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Un  objet  essentiel  aux  progrès  de  la  vraie  scienec 
est  de  savoir  ignorer  le  choses  vaines  et  moinà 
utiles  . 
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IL  TRADUTTORE 
A CHI  LEGGE. 


L 


a Dottrina  Medica  di  Browi*  rinata 
per  così  dire  in  Italia  , non  tardò 
molto  ad  oltrepassare  i di  lei  confini , 
ed  a rendersi  nota  anche  alla  Germa- 
nia, ove  trovò  tosto  un  Campione 
nel  celebre  Autore  del  presente  libro  . 


Il  Sig.  Weikard  già  meritamente 
rinomato  per  varie  eccellenti  produ- 
zioni letterarie  , e specialmente  per 
la  classica  sua  opera , intitolata  II  Me- 
dico Filosofo  , fu  sempre  nemico  d’  o- 
gni  teoria  e di  qualsivoglia  sistema  di 
Medicina . La  sola  osservazione  della 


r 
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naima  tanto  in  ciò  che  risguarda  la 
sanità,  quanto  in  quello  che  spetta 
alla  malattia,  potè  occuparlo,  per  la 
quale  prudente  condotta  fu  poi  tacciato 
da  molti  d empirismo. 

Mal  prevenuto,  come  dissi,  con- 
tro tutte  le  teorie  mediche  , Egli  si 
impegnò  nell’  esame  della  Dottrina  di 
Brown,  e dopo  una  scrupolosa  analisi 
rimase  siffattamente  convinto  della  di 
1 ^ verità  ed  utilità  che  non  solo  si 
decise  di  adottarla  , ma  eziandio  di 
difenderla . A questo  fine  pubblicò 
immantinente  E opera  di  cui  presento 
la  versione;  nè  contento  di  ciò  intra- 
prese ancora  la  nojosa  fatica  di  tra- 
durre in  idioma  tedesco  gli  Elemento. 
Medicinae  di  Brown  . Ma  non  termi- 
narono qui  i lodevoli  suoi  travagli  ; 
mentre  in  questo  punto  ho  ricevuta 
un’  altra  di  lui  opera  scritta  nella  sua 
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lingua  nativa  in  cui  dà  un  trattato  di 
Terapia  Speciale  modellato  dietro  il 
sistema  di  Brown  non  che  la  sua  prò-’ 
pria  sperienza  (a)  . 

Il  Sig.  Weikard  adottando  la  Nuò- 
va Dottrina  non  ebbe  a cambiare  mol- 
to nel  metodo  di  cura  , di  cui  già  di 
gran  tempo  era  solito  a servirsi . La 
pratica  di  ni  un  altro  Medico  , per  quan- 
to costà , si  avvicinava  tanto  alla  Brow- 
niana, quanto  la  sua.  Di  ciò  fanno  fe- 
de i suoi  Opuscoli  Medici  ( b ) pub- 
blicati molti  anni  sono . Le  opinioni 
eh’  Egli  ivi  espone  riguardo  all’  apo- 
plessia , al  vitto  convenevole  nelle  così 
dette  febbri  putride,  e circa  fuso  del 


00  Medizinisches — practisches  Hanbuch  au£ 
Brownische  grundsàtze  und  Erfahrung  gegrtìflf» 
det  von  Weikard  1796. 

(£)  Vermischte  Schriften  „• 


vino  nelle  malattie  dipendenti  da  de- 
bolezza concordano  intieramente  con 
quelle  di  Brown.  Non  è però  nella 
sola  pratica  del  nostro  Autore  che  si 
incontra  una  perfetta  somiglianza  con 
quella  suggerita  dai  principi  della  Nuo- 
va Dottrina.  Ho  dimostrato  altrove  la 
veiita  di  questa  mia  asserzione,  col 
fare  osservare  la  relazione  e somiglian- 
za , che  passa  fra  il  metodo  Brownia- 
no , e quello  adoprato  in  varie  malat- 
tie da  un  Sydenham  , da  un  Morton, 
da  un  Riverio  ec.  (a). 

Credo  inutile  di  trattenermi  lunga- 
mente ad  esporre  i motivi  i quali  mi 


(«)  Lettera  di  Giuseppe  Frank  sopra  di_ 
versi  punti  di  Medicina  interessanti  anche  i 
non  Medici . Pavia  presso  Baldassare  Gomini 
1796. 
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hanno  spinto  ad  intraprendere  la  tra- 
duzione dell’  opera  presente . Il  desi- 
derio di  fornir  sempre  più  al  Pubbli- 
co Italiano  de’  materiali , con  cui  age- 
volarsi 1’  esame  e Y analisi  della  Dot- 
trina di  BRowN,fu  quello  che  mi  de- 
terminò . 

Voglio  lusingarmi  che  questa  fati- 
ca verrà  ben  accolta  tanto  dagli  av- 
versar) , quanto  dai  fautori  del  nuovo 
sistema.  Gli  uni  e gli  altri  cercano  la 
verità , e questa  non  si  può  scoprire 
se  non  se  per  mezzo  d’ un’  opera  , in 
cui  si  sottopongano  a rigorosa  analisi 
i canoni  Browniani . 

L’ amor  eccessivo  per  i sistemi  ha 
ritardati  mai  sempre  i progressi  della 
nostra  professione  . Credo  però  di 
nulla  azzardare  dicendo , cheegualmen- 
te  li  ritarderebbe  la  soverchia  indo- 


lenza  nelf  esaminare  le  scoperte  che 
tutto  dì  si  vanno  facendo  . 

Sarebbe  desiderabile  che  non  fos- 
sero mai  esistiti  nè  i Galeniani  , nè 
i seguaci  di  Hoffmann  , nè  gli  Stahlia- 
ni  , ma  che  ognuno  avesse  preso  da 
questi  sistemi  ciò  che  è più  conforme 
alla  verità  senza  coprirsi  col  nome  di 
settatore . Lo  stesso  desiderio  esterne- 
rei al  giorno  d1  oggi  rapporto  alla 
Dottrina  di  Brgwn  , se  il  conoscere 
F impossibilità  di  vederlo  adempiuto 
non  me  lo  facesse  soffocare.  La  mas- 
sima parte  degli  uomini  è fatta  in  mo- 
do , che  ama  piuttosto  di  ‘seguire  le 
tracce  altrui,  anziché  scoprire  la  ve- 
rità per  mezzo  della  propria  applica- 
zione ; e siccome  non  arriveremo  mai 
a reprimere  e distruggere  questa  na- 
turale inclinazione  del  genere  umano, 
facciamo  almeno  il  possibile  per  porle 
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freno  e regolarla  in  quanto  dipende 
da  noi . 

Se  la  Nuova  Dottrina  verrà  sot- 
tomessa ad  una  rigorosa  analisi , se  di 
mano  in  mano  si  pubblicheranno  con 
imparzialità  i fatti  che  le  sono  favo- 
revoli o contrarj  , se  si  ascolteranno 
placidamente  le  opinioni  de’  due  par- 
titi , ma  specialmente  quelle  degl1  im- 
parziali , non  tarderemo  molto  a sape- 
re di  certo,  se  questa  Dottrina  sia  o 
no  accettabile  ; oppure  conosceremo 
almeno  i limiti  t dentro  i quali  ella 
potrà  servire  di  norma  nella  guarigio- 
ne delle,  malattie. 

Brown  non  è un  Archiatro;  Brown 
non  ha  cariche  da  dispensare;  Brown 
e morto , ed  è morto  miserabile  e per- 
seguitato . Nessuno  quindi  è spinto  da 
fini  seconda  ad  adottare  o rigettare 
la  sua  Dottrina  , Piacesse  alla  sorte 
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che  le  circostanze  fossero  sempre  state 
sì  favorevoli  alla  ricerca  della  verità , 
come  lo  sono  nel  caso  presente  ! 

Credo  d’  aver  date  al  Pubblico 
prove  sufficienti  che  io  non  risguardo 
il  Nuovo  Sistema  con  un  occhio  di 
prevenzione  , e che  non  adotto  indi- 
stintamente i di  lui  canoni . Chi  non 
fosse  persuaso  di  ciò  si  prenda  Y in- 
comodo, per  convincersene  , di  dare  un’ 
occhiata  alla  Prefazione  ed  annotazioni 
da  me  fatte  all’  opera  di  Jones  , non 
che  alla  di  già  citata  lettera  (a)  . 

Siccome  i limiti  delle  note  non  mi 
hanno  permesso  di  narrare  in  esteso 
varj  casi  pratici  occorsimi  e per  mez- 
zo de’  quali  si  sarebbe  sparsa  molta, 
luce  sopra  ciò  che  espone  il  Chiar» 


(a)  Ricerche  sullo  stato  della  Medicina  , 
Pavia  presso  Comini  1 795. 
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Autore  nel  testo;  così  mi  sono  fatto 
lecito  di  rimandare  il  lettore  , bramo^ 
so  di  conoscerli  , ad  un’  altra  mia 
opera,  di  cui  pubblicai  già  altrove  il 
piano  (a) , e nella  quale  espongo  una 
serie  di  casi  pratici , corredati  da  mol- 
te riflessioni  ( b ) . 

Debbo  per  ultimo  avvertire  che 
r originale  del  Sig.  Weikard  di  cui 
presento  ora  al  Pubblico  la  tradu- 
zione , è compreso  in  un  solo  Vo- 
lume . Io  1 ho  diviso  in  due  per 
maggior  comodo,  essi  però  si  succe- 
deranno rapidamente,  ed  il  secondo 

di  questi  sarà  forse  ancor  più  interes- 

** 

(<*)  'Lettera  citata. 

[b)  Quest’  opera  escirà  fra  breve  dai  torchi 
di  Vienna  sotto  il  titolo  di  Ratio  Instituti  Cli- 
nici Ticinensis  a Mense  lcmnuiir.  'usque  ad  jinem 
lnnii  anni  mdccxcv.  quam  reddit  Joseph 
ìiìank  . Vindobon.  apud  Patzowscky  17960 
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Jìonis,  dopo  averlo  attentamente  letto  e media 
tato  , mi  determinai  di  intraprenderne  una  tra , 
dazione  in  tedesco  . In  appresso  intesi  da  Lipsia 
che  un  Medico  Svizzero  ed  il  Sig.  Reich  a 
Eri  auge  n avevano  già  annunziato  in  un  giornale , 
il  primo  una  versione , e /’  altro  un  estratto  dell' 
opera  citata  . Allora  io  cessai  di  proseguire  il 
imo  cominciato  lavoro , sembrandomi  specialmente 
che  l'impresa  fosse  molto  annodante , non  che  dif. 
fittile . Ma  siccome  questa  versione  non  si  è finora 
veduta  , e probabilmente  non  si  vedrà  mai  ; cosi 
ho  deciso  di  darne  sollecitamente  alla  luce  una 
ma  propria alla  quale  verrà  in  seguito  un 
Compendio  di  Medicina  Pratica  modellato  sulla 
nuova  dottrina  . Intanto  avendo  io  studiato  con 
tutto  il  fervore  il  sistema  di  Brown  , ed  aven . 
dolo  confrontato  colla  mia  propria  pratica  e con 
vane  mie  opinioni  simili  e dissimili  pubblicate  in 
altre  circostanze  , mi  sono  determinato  a preseli - 
tare  al  Pubblico  un  prospetto  di  tal  sistema , 
col  quale  si  rende  quasi  superflua  la  traduzione 
letterale  degli  Elementi . 
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Si  può  prevedere  facilmente  che  P introduzione 
della  Dottrina  Browniana  darà  unti  scossa  non 
aggradevole  al  metodo  scientifico  attualmente  ado • 
prato  per  insegnare  la  Medicina.  Io  però  som 
persuaso  che  ogni  pratico  sperimentato  , senza  in - 
ter  esse,  ed  illuminato  si  troverà  tanto  meno  con • 
tento  della  dottrina  medica  finora  seguita , quan- 
to più  grandi  saranno  stati  i lumi  che  gli  avrà 
somministrati  la  sua  pratica  particolare  e la  pro- 
pria riflessione  ; e sono  eziandio  sicuro  che  non 
pochi  professori  pensatori  i quali  avranno  comi 
scinta  la  superfluità  ed  inutilità  del  metodo  scieri - 
tifico  delle  scuole , /’  avranno  seguito  contro  la 
loro  ìntima  persuasione  ed  inclinazione . Molti 
altri  onorati  pratici  ì quali  in  Ogni  caso  conti- 
nuano a giurare  su  i loro  compendj , ed  altri 
valenti  professori  che  parlano  colla  maggior  com- 
piacenza e persuasione  dell ’ importanza  e neces- 
sità della  dottrina  delle  loro  Università  debbono , 
ered'  io  , esser  nati , e stati  destinati  dalla,  net- 
tura  per  essere  essi  soli  dotti  professori  * 
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medicina  attualmente  accettato  nelle  scuole 
Ln  browniana  semplicità  potrebbe  ricondur  là 
fanciulla  al  suo  stato  natio.  Allora  certamente 
la  maggior  parte  degli  eleganti  damerini  della 
città  la  fuggiranno , ma  essa  nella  sua  Semplicità 
potrà  trovare  anche  in  campagna  dei  robusti 
amanti , i quali  porteranno  la  palma  mi  primi. 
E cosa  indubitabile  che  questa  riforma  non  può 
*ver  luogo  senza  molti  sforzi  e contrasti , ma  il 
tempo  e f abitudine  rimetteranno  in  ordine  tutto 
ciò  che  il  lusso , la  finzione  t ed  il  libertinaggio 
hanno  totalmente  alterato . 

Sgraziatamente  non  vi  è stata  nuova  setta  fi- 
losofica y o antifilosofica  ( io  direi  pazzia  ) , là 
quale  non  abbia  avuta  la  sua  influenza  anche  in 
medicina . Ciò  a mio  credere  è una  chiara  prova 
che  la  medicina  sino  ad  ora  non  ha  mai  avuti 
fondamenti  stabili  ed  inconcussi.  Ella  fu  Flato * 
nica  y P eripatetica  , Pitagorica  , Chimica , e Ma . 
tematica  ; poscia  divenne  Psicologica , Elettrica  , 
Magnetica  y ed  ora  ( il  del  noi  permetta')  dovreb* 
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fjè  Karìtizzarsi  fa).  In  una  parola  tutti  i ca - 
f ricci  della  moda  , le  sottigliezze  fisiche  e meta  fi 
siche  sono  state  impiegate  in  ornamento  della  ni? 
clicina,  sebbene  essa  non  possa  ricever  lustro  ed. 
aumento  da  altro  fonte  , se  non  da  quello  della 
semplicità  e della  verità . Si  procedette  in  essa  , 

j • • 

come  si  è proceduto  nelle  false  religioni  degli  an- 
tichi idolatri . / Sacerdoti  la  modellarono  a nor- 
ma di  ciascuna  setta  dominante , e la  sfigurarono 
con  sofismi  ed  affettate  sottigliezze  . Non  è del 
mio  istituto  l’ indagare  chi  in  pari  circostanze  se 
qne'  ministri  del  tempio , ò que’  della  Medicina 
siano  stati  più  micidiali  al  genere  umano . 

Nel  corso  di  quest ’ opera  io  non  fo  parold 
del  metodo  progettato  da  Ero jvn  per  la  cura 
delle  malattie  in  particolare  s poiché  mi  tono  prò ~ 


(a)  Allude  V A.  alla  nuova  settei  filosofica  esistente 
ora  nella  Germanici,  il  di  cui  fondatore  si  è il  ce - 
lebre  Kant  di  Rtìnnisberg  , le  opere  del  quale  ven. 
nero  con  un  indicibile  applauso  ascelte  da  quasi 
tutte  le  Nazioni  ( Trad.  ) . 


XXV  ( 


posto  di  pubblicare  uh  ni*  propri*  Compendio 
pratico  fondato  mlt  accennata  dottrina  Brownia- 
na , non  che  sopra  mie  particolari  speranze . 

Brows  narra  nella  sua  prefazione  d' aver 
impiegati  veni  anni  nello  studio  della  medicina. 
Nel  primo  lustro  non  fece  che  ascoltare  e ere . 
Aere,  supponendo  che  gl'insegnamenti  ricevuti 
fossero  un  tesoro  inestimabile.  Nel  secondo  mise 
m ordine  quanto  aveva  imparato  , meditò , e 
corresse.  Nel  terzo  lustro  cominciò  a dubitare 
e s' accorse  ( del  che  tanti  medici  non  s accorgono 
mai  ) di  non  aver  imparata  cosa  alcuna , e la- 
gnassi con  molti  dotti , e col  pubblico  stesso  che 
in  Medicina  firn  al  giorno  dì  oggi  esistesse  cosi 
poco  d'utile , d' intelligibile  e di  certo , In  tal 
manici  a getto  quindici  anni . Solamente  nel  quarto 
Insti  o comincio  a veder  chiaramente , e parvegli 
di  esser  passato  dalle  tenebre  alla  luce  . Trovò 
de  lumi , e comunicolli  a tutti  quelli  che  affetti 
non  erano  da  uri*  insanabile  cateratta.  . 

Brown  riferisce  ancora  alcune  particolari 
circostanze  della  sua  podagra,  dell'  asma,  e del 
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j ingoiar  metodo  di  cura  adoprato  in  tali  malat- 
tie. Il  Sig . Moscati  ci  ragguaglia  di  alcuni 

di  lui  annedoti  privati . A tutto  ciò  io  non  posso 

/ 

aggiugnere  che  poche  cose,  e dire  che  Browm 
essendosi  occupato  per  varj  anni  nell ’ insegnare 
il  latino  agli  studenti  di  medicina , prese  piacere 
egli  stesso  a questo  studio , i di  cui  principj  ebbe 
realmente  da  Cvllen  . Del  rimanente  egli  fu 
uomo  impetuoso,  e risoluto.  Seppi  poi  dalla  men- 
tovata prefazione  del  Sig.  Moscati  che  egli  fu 
posto  in  carcere  , e che  ivi  come  Soc  rate  pre- 
dicava incessantemente  la  sua  dottrina  a nume- 
rosa udienza. 

Sarebbe  desiderabile  che  i Professori  calcolas- 
sero da  loro  stessi  qual  parte  abbiano  avuto  fino- 
ra al  perfezionamento  della  medicina , cioè  alla 
guarigione  delle  malattie  colle  loro  penose  minu- 
zie , ossia  colla  così  detta  Anocomia  fina,  e 
colle  sottigliezze  fisiologiche  , patologiche , semio- 
tiche , terapeutiche , e chimiche.  Sarebbe  pure  de* 
sider abile , che  si  calcolasse  in  qual  inutile  ma- 
niera ì giovani  allievi  vengono  guastati  con  gravi 
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fedita  di  tempo  per  mezzo  de * vaghi  ed  incerti 
pnncipj  de * loro  maestri , onde  alla  fine  de'  conti 
invece  di  imparare  ima  sana  medicina  , non  ac - 
quistano  altro  che  una  sfacciata  e non  fondata 
presunzione  , e una  totale  ignoranza  di  ciò  che 
spetta  all  esercizio  della  loro  professione  , In 
poche  parole  sarebbe  desiderabile  che  pensassimo 
una  volta  , e con  mente  non  preoccupata  allo 
stato  d' imperfezione  della  medicina  . Il  vero  ed 
unico  scopo  del  medico  deve  essere  il  ristabilì - 
mento  della  salute  • Il  rimanente  è studio  da  di* 
Iettante  . 

Egli  è certo  rincrescevate  per  tutti  gli  amici 
della  verità  il  riflettere  che  noi  da  ben  mille 
anni  nella  parte  pratica  dell ' arte  salutare  ab 
biamo  fatto  soltanto  alcuni  piccoli  passi , e che 
le  poche  verità , o dommi  pratici  scoperti  non 
hanno  avuta  la  loro  origine  nelle  Unìver - 
sita.  Noi  possediamo  un  sicuro  metodo  di  cura 
insegnatoci  dagl ’ inoculatori  : sappiamo  far  uso 
del  mercurio  nelle  malattie  veneree  , abbiamo  co 
nosciuta  l'  efficacia  della  China- China,  e di  ah 
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cimi  rìmedj , dimenticando  però  quella  di  molti 
altri . Ecco  ad  un  dippresso  i vantaggi  riportati 
su  i medici  dell ’ antichità . 

D/i  /«iYo  questo  panni  cosa  manifesta  che  fi. 
u esimente  sia  tempo  di  provarci  a lavorare  con 
penetrazione  ed  imparzialità  un  piano  di  riforma 
in  Medicina . . 

Io  non  ho  per  anche  avuto  sott ' occhio  il  piano 
proposto  e pubblicato  dal  Oott.  Fa  uken  in  Vien- 
na pel  miglioramento  degli  studj  medici  ; quindi 
in  nessun  modo  mi  è permesso  di  giudicare  del 
merito  o demerito  di  questo  progetto . Intanto  la 
sorte  di  questo  riformatore  è dura  e sconsolante  ,* 
poiché  non  solo  il  suo  piano  stampato  a Gottinga 
è proibito , ma  di  piu  P Autore , le  di  cui  idee 
erano  in  apposizione  con  molti  articoli  della  Fa 
solta  medica , e stato  condannato  ad  una  pena 
di  cinquanta  zecchini . 

Saranno  compiuti  i miei  voti  se  il  presente 
prospetto  servirà  a svegliare  P attenzione  di  qual- 
che abile  medico , ed  a condurlo  sul  retto  sentie 
r§ . Sono  però  sicuro  che  esso  non  farà  nessuna , 


XXX 


o almeno  una  ben  lieve  e momentanea  impressione 
m quelle  Facoltà , presso  cui  è interdetto  l' am- 
mettere produzioni  di  talenti  stranieri,  lo  posso 
attestare  con  sincerità  che  ho  intrapreso  questo 
lavoro  con  pure  e lodevoli  intenzioni . Questa 
intima  persuasione  mi  consola  e -mi  compensa 
sufficientemente  ; quindi  sarò  indifferente  e dis- 
prezzerò  tutte  le  cattive  interpretazioni  che  so • 
gliono  incontrare  le  mie  letterarie  fatiche  • 
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articolo  I. 

frincipj  fondamentali  della  Dottrina  Browniana, 


T ja  sanità  consiste  nel  grato,  fàcile,  c re« 
golare  esercizio  di  tutte  le  funzioni  animali  • 
Ora,  se  lo  stato  del  nostro  corpo  talmente 
devii  dalla  salute  , e s’ avvicini  talmente  a 
quello  di  malattia  , che  sembri  trovarsi  nei 
confini  di  quella  salute  che  insidiosamente 
mentisce,  allora  noi  siamo  nella  predisposi, 
zione  ad  una  malattia  (opportunità*') . La  pre» 
disposizione  è quindi  uno  stato  medio  fra  la 
salute  e la  malattia . La  malattia  consiste  in 
un  molesto,  penoso,  ed  alcerato  esercizio  di 
tutte , o di  alcune  funzioni  animali . 

La  salute,  la  predisposizione,  e la  ma- 
lattia attuale  formano  il  periodo  della  vita  ani» 
male  (a).  Si  vedrà  in  seguito,  che  la  nostra 

A 


(a)  Io  dividerei  gli  stadj  della  vita  animale  ir*, 
quattro,  aggiungendo  cioè  a quelli  indicati  nql  t«|stgj,a 


/ 


* 

vita  è uno  stato  di  violenza  , che  gli  esseri 
viventi  tendono  continuamente  alla  distruzio- 
ne, dalia  quale  alcuni  pochi  fra  essi  vengono 


la  convalescenza . Nessun'uomo,  al  dir  di  Brown  , 
può  cadere  direttamente  dallo  stato  di  perfetta  salo’, 
te  , in  una  grave  malattia,  senza  passare  prima  per  un 
certo  periodo  intermedio,  denominato  la  predisposi- 
zione ( opportunitas  ) „ Questa  proposizione  è ve- 
rissima , ma  non  meno  certa  si  è quella  che  ora 
esporrò,-  voglio  dire,  che  nessuna  persona  da  un’  at. 
tuale  malattia  possa  ricuperare  la  sanità  senza  passare 
per  uno  stato  intermedio  , communemente  detto  la 
convalescenza  . La  sanità  è dunque  separata  dalla 
malattia,  per  la  predisposizione,  e questa  da  quella, 
per  la  convalescenza . Non  ini  sembra  essere  una  tale 
distinzione  scolastica,  mentre  lo  stato  della  convale- 
scenza è di  somma  importanza  pel  medico  pratico  . 
Quanti  pazienti  perirono  durante  il  medesimo!  Ua 
medico  che  abbandona  il  suo  infermo  quando  è 
convalescente,  può  paragonarsi  ad  un  pilotto  ii  qua- 
je  non  cura  la  sua  nave  quando  è vicina  al  porto  . 
Mio  padre  ha  dimostrato  die  quasi  ciascuna  malattia 
ha  la  sua  propria  convalescenza,  e ciascuna  convale- 
scenza dei  proprj  pericoli  . ( Dclcct.  opusc.  T.  XlL 
Oratio  ricade  mica  , de  Co  nv  ale  s centi  um  condii  ione , 
ac  prosperiate  tuenda  ) . Sarebbe  ridicolo  e perni- 
doso  il  credere  che  si  debba  rinvigorire  tutti  i con- 
valescenti indistintamente  , con  cibi  nutrienti , eoa 


a 

, nesso  sottratti  per  qualche  tempo  , ma  con 
jstcnto , e che  tutti  finalmente  devono  cedere 
pi  destino  inevitabile  della  morte  . Regolando 
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vino,  e con  aldi  eccitanti.  Nò,  in  questa  occasione 
vi  vuole  giudizio  . Nelle  convalescenze  le  quali  se- 
guono le  malattie  asteniche  , tutto  ciò  che  rinforza 
non  solamente  è utile  ma  anzi  necessario  . Lo  è pu- 
re , presso  quelle  persone  le  quali  hanno  sofferto  una 
malattia  stenica,  qualora  il  medico  avesse  debilitato 
i’  infermo  oltre  il  dovere  , cosa  che  facilmente  suc- 
cede a dì  nostri,  ove  hannovl  tanti  medici  sitibondi 
di  sangue.  Ma  nelle  convalescenze  steniche  ove  l’ ec- 
citamento è tuttavia  più  forte  del  dovere,  come  fa- 
cilmente accade  quando  il  pratico  procede  cauta- 
mente nella  prescrizione  de’  rimedj;  debilitanti  , ‘non 
avvi  cosa  più  perniciosa  che  il  concedere  un  vitto 
lauto  , il  vino  , ec,  ec.  La  peripneumonia  già  sanata 
s’infierisce  di  nuovo  e porta  il  paziente  all’orlo  della 
tomba  . La  scarlatina  già  viat2  , dà  ansa  ad  una  fa- 
tale idropisia  , od  alla  tisi  . Questi  sono  alcuni  de’ 
tanti  mali  i quali  nascono  se  il  medico  ignora  le  va- 
rie condizioni  in  cui  si  trova  l’infermo  dopo  aver 
superata  una  malattia  . Negl’  ospedali  questi  disordi- 
ni sono  più  frequenti  giacché  communemente  tolti 
i principali  sintomi  non  si  bada  d’  altro  al  paziente  v 
ma  crudelmente  si  scaccia  fuori  del  luogo  Pio.  Alcu- 
ni pretendono  che  questa  condotta  sia  economica» 
sono  d avvisa  contrario.  Un  povero  paesano  eiUSifc 


4 

prudentemente  1’  influsso  che  certe  potere 

h*nnp  SOpra  di  noi  » Possiamo  unicamente  pre.’ 
vemre  uno  sfinimento  ed  una  mone  tropp  > 
immatura  . 

Ciascun  corpo  vivente  possiede  una  prò- 
prierà  che  -lo  rende  suscettibile  di  sentire  i’  io 
flusso  ridi'  azione  di  certe  forze  esterne  ed 
interne,  le  quali  cagionano  così  un’  alterazio- 


ne!! ospedale  travagliato  dalla  terzana:  egli  vien  gua 
mo  dalla  malattia  nello  spazio  di  tre  giorni,  ma  ri. 
mane  debole,  ed  avrebbe  bisogno  di  ristorarsi  con 
un  vieto  lauto  che  per  la  dura  sua  condizione  non 
può  procacciarsi  a casa  . Ora  viene  il  medico  , e Io 
manda  via  ; co5a  ne  nasce  ? H paesano  esponendosi 
a e pnm.ere  cause  della  sua  malattia,  Cibandosi  ma- 
lamente,  travagliando  troppo,  fa  una  recidiva,  ed 
ecco  che  l’ospedale  deve  ricevere  di  nuovo  e rite. 
nere  quello  stesso  soggetto,  il  quale,  ss  la  prima 
volta  vi  fosse  stato  due  o tre  giorni  di  più  , sarebbe 
rimasto  sano  . allora  avrebbe  bastato  il  solo  vitto  , 
adesso  e necessario  che  si  adopri  di  nuovo  la  china, 
ed  altri  rimedj  , e così  perde  I’  ospedale  , e soffre 
1 umanità.  Quanto  ho  detto  scuopre  uno  de’tanrre 
tanti  mali  a cui  porta  una  mal’  intesa  economia  negro- 
spedali  . Sono  pur  fortunate  nella  convalescenza  le 
persone  doviziose  ! Il  medico  non  le  abbandona  mai 
così  presto  , specialmente  se  viene  pagato  un  tan  e 
per  visita  . ( Traci.  } 


> 

ne  n£l  corso  ordinario  delie  funzioni  ani- 
mali.  Se  nessuna  di  queste  forze  , ossia  nes., 
suno  di  questi  stimoli  agisce  sopra  esso  cor* 
po , ovvero  se  dall’applicazione  di  dette  for- 
ze non  nasce  un  alterazione  nelle  funzioni 
animali,  allora  siamo  in  quello  stato,  che  di- 
cesi morte  . Nella  reciproca  azione  di  queste 
forze  interne  ed  esterne  , e nella  modificazio- 
ne della  funzione  che  ne  viene  in  conseguen- 
za, consiste  pressoché  tutta  l’essenzialità  della 
vita:  togliendosi  dunque  la  reciproca  azione 
di  questi  stimoli  interni  ed  esterni,  e perciò 
le  modificazioni  della  macchina  da  essi  dipen- 
denti, cessa  la  vita  animale,  poiché  altro  noti 
si  richiede  per  la  di  lei  esistenza  - 

Le  forze  esterne,  le  quali  agiscono  sul 
corpo  nella  maniera  indicata  , possono  quasi 
ridursi  al  calore  , cibo , sangue,  agli  umori  se' 
forati  dal  sangue  ( per  esempio  alla  bile,  allo 
sperma  ec.  ).  ed  all'aria . Bro\VN  dubita  an- 
cora se  i veleni  ed  i contagi  possano  essere 
annoverati  fra  queste  forze.  Le  forze  interne, 

0 le  funzioni  proprie  degli  animali,  che  han- 
no ugualmente  valore  di  stimoli  e producono 
lo  stesso  effetto  , sono  il  moto  muscolare , la 
sensazione , l’ energia  del  cervello  nel  pensare  , 

1 moti  , e le  passioni  del!'  animo . Tc'stocchè 
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adunque  noi  veggiamo  accadere  qualche  mt)- 
vimento  nel  corpo,  o nell'animo,  possiamo 
rimaner  convinti,  che  una,  o più  d,  tali  for- 
ze  stimolanti  producono  il  loro  effetto 

La  facoltà  di  sentire  l’azione  d’uno  stt- 
molo,  ossia  la  proprietà,  mercè  la  quale  gli 
stimoli  interni  ed  esterni  producono  un  alte, 
razione  nelle  consuete  funzioni,  si  chiama 
eccitabilità  . Le  accennate  forze  si  dicono  for 
ze  eccitanti. . I]  prodotto  delle  forze  agenti 
sull  eccitabilità  chiamasi  eccitamento. 

Tutta  la  nostra  vita  consiste  nella  sen- 
sazione, nel  moto,  nel  pensare  , e nelle  di. 
verse  passioni;  il  che  in  ultima  analisi  si  può 
ridurre  al  solo  sentire  ed  al  solo  moto  . La 
vita  umana  perciò , sia  in  istato  di  salute  ^ 
sia  in  quello  di  malattia  , da  nuli’  altro  di 
pende,  fuorché  da  solo  stimolo.  Questo  prin- 
cipio fondamentale  distrugge  tutte  le  teorie 
finora  abbracciate  di  patologia  umorale  . Ma 
questi  medesimi  stimoli,  queste  medesime  for 
ze  stimolanti,  le  quali  producono  l’ eccita- 
mento, alla  fine  ci  guidano  naturalmente  alla 
morte.  Egli  è per  questa  ragione,  che  le  co 
se  non  violente  sono  d’una  maggiore  durata  , 
e che  la  frugalità  vieti  compensata  da  una 
maggiore  longevità  . Un  moderato  cccitamed 


t 

to  determina  la  salute*  un  eccitamento  mag- 
giore prodotto  da  soverchi  stimoli  è la  sor» 
gente  delle  malattie  di  eccessivo  vigore  , e 
da  un  minore  provengono  le  malattie  di  de- 
bolezza, o quelle  che  nascono  da  mancanza 
di  stimolo  . 

La  totale  azione  delle  forze  eccitanti  è 
quindi  limitata  alla  sensazione  , al  noto  , alle 
funzioni  mentali  e passioni . Tutte  q<este  for* 
ze  hanno  una  comune  tendenza  a qutsto  solo 
scopo  ; a produrre  cioè  un  alterazioo  nella 
sensazione  , nel  moto  , negli  esercizj  della 
mente  e nello  stato  dell’  animo  ; sono  pv-CJ'ò 
identiche  nella  loro  azione,  e non  avvi 
verso  modo  d’  agire  . Questo  punto  forma  , 
base  della  semplicità  della  maggior  parte  del 
le  cause  delle  malattie  e della  loro  cura  ; lo 
che  verrà  in  seguito  maggiormente  dilucidato  * 

Alcune  potenze  eccitanti  , per  es.  il  ca- 
lore, il  vino,  i cibi,  il  sangue,  agiscono  evi- 
dentemente per  impulsi  , o per  lo  stimolo  . 
Le  fibre  vengono  compresse,  distese,  e sti« 
molate;  ed  accrescesi  così  in  esse  1’ eccita- 
mento. Egli  è adunque  verosimile,  che  il 
modo  d’  agire  delle  altre  forze  eccitanti,  an- 
che nelle  funzioni  del  cerebro  , sia  simile, 
ovvero,  che  esse  pure  agiscano  per  impulsi, 
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O stimolando.  A tutte  queste  potenze  è ptó 
pria  una  facoltà  irritante,  per  il  che  vengotìd 
denominate  forze  stimolanti. 

La  vera  azione  dell  aria,  considerata  co* 
me  forza  eccitante , non  è per  anco  troppo 
esattamente  determinata  : tuttavia  a questo 
riguardo  possiamo  credere  , che  1’  aria  pura 
agisca  come  forza  eccitante , stimolante , e 
tonica  ; che  all’opposto  Paria  fcorrotta  ed  im- 
pura possieda  Una  proprietà  debilitante  (n)  ; 


(a)  Se  la  maggior  o minore  quantità  dell’ossige- 
geno  determinasse  solamente  la  purità  dell’  atmosfera 
sarebbe  male  il  dire,  che  l’aria  impura  possieda 
una  proprietà  debilitante  ; giacché  questa  consistereb- 
be soltanto  nella  scarsezza  dell’  ossigeno  . Ho  mostra- 
to altrove  (Jones  T.  I.  Not.  xp)  gli  effetti  dell’aria 
troppo  o poco  pura  t od  ossigenata  . Dissi  pure  in 
quell’  occasione  una  cosa  come  certa , intorno  alla 
quale  si  potrebbe  tuttavia  disputare  . Derivai  cioè 
1’  azione  micidiale  del  gas  acido  carbonico  (in  ad- 
dietro  aria  fissa  ) , non  da  una  particolare  proprietà 
venefica  di  questo  fluido , ma  solo  dalla  mancanza 
d’  ossigeno  libero  . Un’  animale  , dissi  , posto  in  una 
campana  piena  di  gas  acido  carbonico  muore  , non 
per  la  facoltà  velenosa  di  questo  gas  , ma  bensì  per- 
chè non  può  respirare  dell’ossigeno.  Il  Celéb.  Feli- 
ce Fontana  si  degnò  di  communicarrni  in  una  sua 
prcggiatissima  lettera  una  dì  lui  opinione  intorna 


$ 


Crò  che  si  è ph?'cé«ò , o dubitato  iti  tomo  alla 
forza  elettrica  e magnetica  e sua  influenz  t 
sugli  atiimnli  può  comprendersi  sotto  la  forza 


a questo  oggetto  già  pubblicata  colle  stampe.  Egli  ascri- 
ve in  essa  al  gas  acido  carbonico  una  reale  forza  ve- 
ti elìca  ; Gli  argomenti  di  questo  sommo  Fisico  sonò 
forti  ; ma  non  mi  hanno  potuto  convincere  intiera- 
mente . Siccome  una  persona  muore  egualmente  pre- 
sto per  eccessivo  caldo  come  per  eccessivo  freddo  , 
e per  abbùso  del  vitto  come  per  di  lui  difetto,  così 
mi  pare  difficile  di  trovare  uh  esperimento , col  quale 
provare  sènza  éqliivòdi  se  il  gas  acidi»  carbonico  a 
guisa  de’  Veleni  uccida  per  eccessivo  stimolo  * 'o  se 
produca  questo  effetto  per  una  strada  opposta  , vale 
a dire  non  stimolando  . lo  sospenderò  perciò  ancora 
iì  mio  giudizio  ; e nìi  limiterò  a dire  , che  qualunque 
sia  1’  esito  della  quistione,  ella  iion  pregiudicherà 
punto  alia  ì^uovà  Dottrina  . Il  gas  acido  carbonico  ; 
uccidendo  pèt  eccessivo  Stimolo  , agirà  come  tante 
Forze  eccitatiti  é come  i veleni,  la  qual  cosà  provai 
altrove  è venne  recentemente  provata  da  Un  Brow- 
niano in  Germania  in  Un’opera  intitolata:  Osserva- 

iioni  generali  intorno  i veleni  . ed  il  modo  con  cui 
agiscono  sul  corpo  animale  , esposti  secóndo  il  siste- 
ma di  Brown  da  Carlo  Mare  M.  D.  — Se  poi 
il  gas  in  questione  Uccidesse  perchè  non  contiene  là 
Sola  aria  capace  a produrre  negl’  animali  la  vita  , al- 
lora ciò  accadderebbe  per  difetto  di  stimolo  . ( Tradò 


so 


eccitante  dell’aria  senzacchc  faccia  qui  d’ uo, 
po  ammettere  un’altra  separata  forza  ecc.tan- 
tc.  Che  l’aria  contenga  anche  delle  parti- 
celle  stimolanti  e dannose  che  possono  insi. 
nuàrsi  nel  nostro  corpo,  questo  è ciò  che  ho 
tentato  di  provare  più  che  ho  potuto  nei  mio 
Trattato  del  catarro  e de’ reumi  (a). 

Noi  ignoriamo,  e ciò  può  essere  affatto 
indifferente , in  che  consista  propriamente  P ec. 
citabilità,  e in  qual  modo  P affettino  le  forze 
eccitanti,  come  la  pongano  in  azione,  come 
P accrescano  , o diminuiscano  . Sono  inutili 
sottigliezze  , se  da  alcuni  medici  si  vuol  am 
mettere  per  principio  d’ una  maggiore,  o mi. 
nore  eccitabilità  la  mancanza  , o 1‘ eccesso  dell’ 
ossigeno ; da  altri  la  differente  copia  del  fluido 
elettrico , o magnetico  , e da  altri  invece  le  stra» 
vaganze  del  V Arche  o , l’influsso  del  fuoco,  fio 
gisto,  o qualunque  altra  cosa  essi  pretenda, 
no.  Ci  basti  sapere,  che  ogni  essere  vivente 
possiede  porzione  di  questa  eccitabilità , quan 
tunque  la  forza  , o quantità  di  tale  porzione 


(a)  V A.  espone  ir.  seguito  questa  sua  idea  in 
torno  P origine  de’  raffreddori  , onde  mi  dispenso  di 
addurre  ora  gli  argomenti  da  lui  esposti  nell’  opera 
indicata  ( Trad.  ). 


« 


ì ì 

Varii  ne'  diversi  animali  ; non  che  irt.  àhirtìali 
«iella  stessa  specie  sotto  diverse  epoche . Si 
paragoni  la  delicata  dama  col  robusto  a'rtigia 
no;  il  fanciullo  col  vecchio 5 la  nobile  citta, 
dina  in  tempo  di  gravidanza,  ò isterismo  à 
fronte  di  quel  tempo,  in  cui  sotto  l’ amenità 
della  campagna  gode  della  miglior  salute  . 
Oual  differenza  fra  la  dama  allorché  era  stpo 
sa , ed  ora  ch'ella  è una  vedova  invecchiata  ? 

Nel  progresso  dell’opera  verrà  nuova- 
mente dimostrato,  che  l’eccitabilità  è ecces- 
siva, quando  è affetta  da  poco  stimolo?  che 
Ossa  costo  si  dimmuiscè  , o si  esaurisce  affata 
to  e si  distrugge,  se  lo  stimolo  agisce  troppo 
fortemente , o se  non  essendo  essó  di  tanta 
energia  , continua  però  ad  agire  più  lunga, 
mente  . 

Se  stimoli  troppo  forti  ; ò di  soverchiò 
continuati  hanno  operato  talmente  sulla  nostra 
eccitabilità,  che  daif  applicazione  di  stimoli 
ulteriori  non  si  ottenga  eccitamento  alcuno  , 
in  questo  caso  P eccitabilità  dicesi  esausta  , ó 
consunta  . 

Sotto  il  nome  di  stimoli,  o fo.rèe.  ecci  ?! 
tanti à tanto  rapporto  allo  stato  di  sanità,  che 
di  malattia  noi  intendiamo  tutto  ciò , che  coll 
azion  sua  può  produrre  un  cangiamento  nel-k 
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eccitabilità  . Nell’ animai  vivente  si  è già  det- 
to esister  sempre  una  certa  dose  di  eccitabi 
hth  » c per  piccola  che  sia,  le  forze  eccitanti 
impiegate  con  minore  o maggior  energia  agi 
scono  costantemente  sopra  di  essa.  Tutto  ciò 
adunque,  che  agisce  sull’eccitabilità,  è dota- 
to  d’ una  forza  stimolante,  la  quale  può  es. 
sere  grande,  eccessiva,  proporzionata,  debo^ 
le,  o difettiva.  Dunque  anche  le  cause  debi 
litanti,  quelle  cioè,  che  diminuiscono  r ecci- 
tamento, o che  agiscono  con  una  forza  mi 
noie  di  quella  che  si  richiede  per  la  salute  , 
dovranno  annoverarsi  tra  le  potenze  stimo- 
lanti, o nocive . Le  cause  debilitanti  possono 
ancora  in  certo  modo  considerarsi  per  forze 
attive,  e stimolanti,*  perchè  le  medesime,  co 
me  si  vedrà  in  seguito  , promuovono  un  accu 
mutamento  di  eccitabilità  . Una  quantità  gran- 
de di  caldo  e denso  sangue  stimola  di  trop* 
po  ,*  essa  discende  le  fibre  muscolari  de’  vasi  , 
produce  un  aumento  dì  eccitamento  , ossia  di 
attività , e cagiona  in  tal  guisa  delle  malattie, 
le  quali  dipendono  da  eccessivo  stimolo  , o 
da  calore , o vigore  pure  accresciuto  . Ma 
anche  la  scarsezza  del  sangue  , benché  debiliti 
e produca  malattie  di  debolezza  , può  essere 
in  ceno  modo  annoverata  fra  le  potenze  no* 
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«ive  . o stimolanti;  perchè  essa  dà  luogo  ad 
un  cambiamento  nella  eccitabilità,  diminuen- 
do  ]’ eccitamento  ed  accrescendo  i'  eccitabilità 
«essa.  Vero  è che  propriamente  parlando  il 
sangue  stimola  meno  in  proporzione  della  sua 
scarsezza . Anche  il  freddo  e la  fame  , che 
debilitano,  possono  considerarsi  sotto  questo 
punto  di  vista  per  cause  stimolanti  ed  attive; 
perciocché  danno  ougine  a malattie  proce- 
denti da  un  difetto  d’  eccitamento  , o da  un 
accumulamento  d* eccitabilità  . Il  fin  qui  detto 
apparirà  più  evidente  , tostocchè  avremo  svi- 
luppate e determinate  con  chiarezza  e preci- 
sione le  due  specie  di  debolezza  . 

Da  quanto  si  è finora  esposto  sarà  facile 
il  vedere,  che  l’ eccitabilità  non  è quella  stes- 
sa proprietà,  cui  Hallek  diede  il  nome  d’ ir- 
ritabilità. L*  irritabilità  , la  quale  però  si  po- 
teva esprimer  meglio  col  nome  di  contrattili- 
ta ì risiede  unicamente  nelle  fibre  muscolari; 

1 eccitabilità  ali’  opposto  risiede  in  tutto 
il  sistema  nervoso  ; tanto  nelle  fibre  mu- 
scolari, che  nella  polpa  de’  nervi  . Essa  si 
estende  a tutta  la  macchina , ed  è una  pro- 
prietà universale  ed  indivisibile.  Le  forze  ec- 
citanti, ossia  stimolanti  agiscono  istantanea* 
mente  sulla  medesima  , senzaechè  si  possa 
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scorgere  un  modo  progressivo  cT  agire  . Un 
bicchiere  di  qualche  spiritoso  liquore  influisce 
contemporaneamente  coll’azion  sua  eccitante 
sulla  sensazione,  sul  moto,  sullo  stato  delC 
anima,  cioè  sul  cervello  e sul  rimanente  deb 
la  macchina , o con  altre  parole  , le  bevande 
spiritose  diffondono  prontamente  per  tutto  il 
corpo  un  eccitarnentp  eguale  ed  universa- 
le (vi)  ». 


(a)  boa  avrei  mai  creduto  che  la  proposizione 
.browniana  ; incitabilitas  non  in  alia  sedis  parte  alia 
est , nec  ex  par  ti  bus  constat , sed  una  tota  torpore- 
et  indivisa  proprietà  (£1.  Med.  §.  XLVIl ,),  dovesse 
incontrare  tante  opposizioni  , Cercai  già  di  sostenerla 
varj  anni  fa  in  occasione  d’  una  Laurea  nella  nostra 
Università,  contro  una  Tesi,  colla  "quale  si  preten. 
deva  di  provare  , che  I’  eccitabilità  non  solo  fosse  in 
una  parte  più  accumulata  che  nelle  altre,  ma  eh’  es- 
sa differisse  anche  in  ispecie  . 11  Lettore  può  trovare 
la  risposta  alle  mie  obbjezioni  in  un  libro  stampato 
sotto  il  nome  dell’egregio,  Candidato,  la  di  cui  pro- 
posizione ho  attaccata;  esso  ha  per  Titolo:  Lcob, 
Sacchi  in  Principia,  T/iéoriae  Brunonianae  ani  ma  d- 
versiones  . Vidi  poi  recentemente  formare  1’  accenna 
ta  proposizione  una  delle  principali  obbjezioni  che 
il  Celeb.  Sig.  Vacca’  ( Saggio  sull'  uomo  mala - 
$<?J  > ffee  alla  Dottrina  di  Brown  . Non  intendenti 


- - 
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Si  possono  paragonare  ancor  meglio 
l1  eccitamento  e i’  eccitabilità  con  ciò  che  ria 


di  rispondere  al  presente  alle  summentovate  obbje- 
zioni  , mi  limiterò  solo  a fare  alcuni  ragionamenti,  i 
quali  a parer  mio  chiaramente  provano  1’  unità  e T in- 
divisibilità dell’  eccitabilità  . 

La  natura  non  impiega  mai  mezzi  inolciplici  per 
ottenere  un  effetto  , alla  di  cui  produzione  avrebbe 
bastata  una  sola  causa.  Questi  si  è il  linguaggio  delia 
vera  filosofia  . Ora  , perchè  mai  dovrebbe  mettere  la 
natura  più  di  mille;;:  diversi  principj  in  campo  nella 
macchina  animale,  per  ottenere  un’effetto  tanto  sem- 
plice quale  si  è la  vita  ? Inoltre  : dovunque  io  stimoli 
un  muscolo  non  ne  viene  forse  sempre  in  conse- 
guenza la  contrazione  ? £ non  nasce  forse  sempre 
costantemente  la  sensazione,  quando  stimolo  un  ner- 
vo ? Se  dunque  lo  stimolo  applicato  a qualsivoglia 
parte  , produce  sempre  uno  ed  il  medesimo  effetto  , 
perchè  dovrò  io  dire  , che  l’eccitabilità  non  è la 
stessa  dappertutto?  Se  io  veggo  cogl’ occhi  e non 
colla  parte  coperta  dai  muscoli  glutei , ciò  non  di- 
pende dall’  eccitabilità  diversa  , ma  bensì  dalla  varia 
organizzazione  . Se  1 apice  del  dito  mio  fosse  costrut- 
to come  1 occhio  , perche  non  dovrei  io  vedere  col 
dì-0  istesso  ? L eccitabilità  dell’  occhio  è così  poco 
atta  a farci  vedere  per  se,  che  distruggendo  1’  orga*. 
riizazione  di  quella  parte  , restiamo  orbi  sul  momen- 
to . futti  cinque  i sensi  , ed  il  resto  ancora  se  và 


saoir i si  scrrssé  stilla  forza  vitale , sulla  rea- 
none,  da  òt-ahl  sull’anima,  e da  altri  sul 

soli 


fosse,  non  si  riducono  essi  al  solo  tatto?  Il  sale  prò,, 
dorrebbe  io  stesso  effetto  nel  naso,  come  sopra  I* 
irrigua,  se  quella  parte  fosse  organizzata  come  la  è 
questa  . Un  forte  stimolo  applicato  a qualsivoglia,  or- 
gano , vi  produce  sempre  lo  stessa  effetto  , distrugge, 
cioè  la  di  lui  eccitabilità  . Eccone  degl’  esempj  : ut\ 
forte  suono  cagiona  per.  questo  motivo  la  sordità;  e 
ciò  giornalmente  si  osserva  presso  gli  artiglieri.  Una, 
zuppa  a, ssai  calda,  scemando  l’ eccitamento  della  lini, 
gua,  fa  si  che  non  si  gustino  più  i cibi  in  appresso  . 
Una  luce  troppo,  viva  produce  la  cecità  per  f an zi- 
detta causa  Non  altrimenti  perdesi  1’  odorato  , te- 
nendo nelle  camere  adori  acuti  . Uno  stroflìnamento 
gagliardo  toghe  pure  I’ eccitabilità  a delle  altre  parti; 
rendendole  insensibili..  Dunque  in  tutti  i sensi  lo, 
stimolo  eccessivo  produce  lo  stesso  effetto  , ciò  che 
è una  chiara,  prova  ch<?  1’  eccitabilità  in  ciascuno  di 
essi  è la  stessa  . 

L’  organizazione.  diversa  cambia  talmente  i feno- 
meni  in  una  parte.,  che  lo  stesso  membro  rilasciato 
prima  5 poi.  disteso  , produce  all’  applicazione  di 
qualche  stimolo  de’  fenomeni  assai  diversi  . Quando 
si  usava  di  mettere  sotto  la  tortura  11  detenuti  per 
far  loro  confessare  i delitti  da  cu|  erano  accusati  , le 
membra  di  questi  sventurati  oltremodo  distese  dive- 
di vapo  siffattamente  sensibili,  che  il  menomo  con, 

tatto. 
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foUdwu  vìvimi , enormon  e et  Altra  volte  io 


prendeva  la  parola  irritabilità  in  un  senso  più 

B 


rateo  vi  produceva  insopportabili  dolori  ( RiCTHER 
Dissertatio  ).  L’eccitabilità  era  però  la  stessa  prima  e 
dopo  la  distensione  de’  membri. 

Il  gran  consenso  che  sussiste  fra  una  parte  e Tal. 
tra,  cosa  mostra  egli  se  non  se  l’unità  dell’ ecci- 
tabilità ? Un  bicchiere  di  vino,  pretto  viene  in  con- 
tatto col  solo  ventricolo  , eppure'  rinvigorisce  sull’ 
istante  tutta  la  macchina  . L’  estro  venereo  suscitato 
dall  aspetto  di  qualche  persona  diletta  non  desta  egli 
sul  momento  negli  organi  della  generazione  un  gran- 
de sconvolgimento  ? Un  odore  ingrato , quante  volte 
non  eccita  egli  il  vomito  ne’  soggetti  sensibili  ? Una 
trista  nuova  quanto  abbattimento  non  cagiona  sul 
momento  in  tutto  il  corpo  ! L'  arsenico  applicato  sul 
capo  non  uccide  egli  egualmente,  come  se  venisse 
in  contatto  con  altre  parti?  I bagni  di  decozione  di 
china-china  sanano  ne’  bambini  la  febbre  intermit- 
tente; dunque  la  stessa  corteccia  produce  il  medesi- 
mo  effetto  a qualsivoglia  parte  si  applichi . E’ però  sempre 
da  preferirsi  lo  stomaco  volendo  somministrare  qu e- 

St°\°  quaIsivoSIia  a!tr°  rimedio,  per  essere  una  par- 
te  piu  eccitabile  delle  altre, 

Affine  di  provare  la  diversità  della  natura  dell'  ec 
citabilua  ne'  diversi  organi,  hanno  detto  alcuni,  che 
i riinedj  affettano  soltanto  date  parti  del  corpo 
( Jacob.  Suedi,  op.  c.  ),  Questo  è falso:  è bensì  ver® 


vasto  , 
vitale 


volendo  con  essa  esprimere  una  forza 
p>ù  attiva  o sensibile;  oppure  una 


che  certi  stimoli  agiscono  a preferenza  sopra  certe 
parti  . Un  tal  'fenomeno  fu  avvertito  anche  da  Brown  , 
il  quale  dice:  Generis  nervosi  alti  parti  alia  potè- 
stas  incitans , nulla  omnibus  simul  admovetur  ; ita 
tamen  ut  universum  incitabilitatcm  unaquaeque  prò - 
imus  adficìat - Elcm.  Med.  §.  49-,  e agg.ugne  poi  nel 
paragrafo  susseguente  : Earundem  potestatum  nulla 
non  scraper  alzquam  partem  magis , et  alia  aliam 
quam  coeteram  quamlibet  adficit  etc.  Le  cantaridi  af. 
Tettano  a preferenza  i reni:  il  perchè  non  lo  so,  nè 
in  importa  di  saperlo;  ma  esse  agiscono  anche  sul  ri- 
manente del  sistema  , eccitandolo  . Se  questo  non 
fosse,  come  mai  i medici  se  ne  servirebbero  in  tan- 
te malattie  in  cui  i reni  non  sembrano  aver  parte 
alcuna?  Come  mai  può  dire  l’Autore  dell’  opera  del 
Sig.  Sacchi  che  le  cantanti»  dum  vcntriculo  par. 
cunt , organa  urinalia  lacessunt , infiammante  atquz 
ischuriam  faciunt  ( op.  c.  p.  49.  ) ? Bisogna  propria- 
mente dire  che  il  medesimo  ignori  che  le  cantaridi 
prese  internamente  producono  sovente  l’ infiammazio- 
ne del  ventricolo!!  La  digitale  purpurea  special- 
mente  affetta  il  nervo  frontale  , e che  perciò  ? Dire- 
mo noi  ch’ella  non  ha  altra  azione  sopra  il  restante 
del  sistema?  Se  questo  fosse,  come  arri veressimo  noi 
a curare  per  mezzo  di  essa  l’idropisia  idiopatica.  A 
Ma  è tempo  di  finirla  , dicendo  per  ultimo  , che  se 
l’ uomo  ha  mille  diverse  eccitabilità  nelle  diverse 


più  energica  reazione . In  questo  senso  pos- 
siamo anche  far  equivalere  la  forza  vitale  a 
viò  che  indicano  i vocaboli  , eccitamento  ed 
eccitabilità  . L’  eccitamento  è actio  et  reactio ■ . 
L’eccitabilità  può  rimaner  inerte  senza  stimoli; 
anzi  la  di  lei  abbondanza  può  essere  associata 
alla  massima  debolezza  . 

Furono  fatte  le  seguenti  osservazioni  sui 
cambiamenti  e vicendevoli  rapporti  che  pas- 
sano. fra  l’eccitabilità  e reccitamento  ; cioè  l’ ec- 
citabilità è tanto  più  abbondante  , quanto  più 
debole  è stata  sopra  di  essa  l’ azione  delle 
forze  eccitanti  ; ossia  quanto  minore  è stato 
lo  stimolo,  con  cui  fu  attaccata.  Viceversa  , 
quanto  più  forte  è stato  lo  stimolo  che  Y ha 
affetta,  o più  durevole  è stata  l’azione  di 
uno  stimolo  anche  moderato  , tanto  più 
si  esaurisce  f eccitabilità  . Il  fanciullo  edu- 
cato in  una  perfetta  quiete  con  un  vitto 
blando  e latteo  possiede  maggior  eccitabilità 
di  un  uomo  , il  quale  1’  a!?.bia  distrutta 

B 2 

parti  della  sua  macchina  , le  dovranno  avere  anche 
gli  altri  animali  sebbene  di  molto  più  piccioli  ; avrà 
quindi  anche  mille  eccitabilità  diverse  la  pulce,  ora 
una  pulce  con  mille  eccitabilità  sarebbe  certo  una 
cosa  ammirabile!  ( II  Trad.  ). 


/ 


ao 


con  travagli,  bevande  riscaldanti  e con  altri 
«ordini.  Ora  se  ad  amendue  questi  soggetti 
s.  volesse  applicare  un  nuovo  stimolo , nel 
primo  si  risveglierebbe  indubitatamente  un  ec 
TV°  ecc,tanlent0  r 6 nel  secondo  un  dativo; 
dal  che  si  vede,  che  l' eccitamento  prodotto 
non  sarebbe  eguale.  Prendiamo  un  altro  esem- 
p.o  da  due  ammalati  , P uno  de’  quali  sia  sta- 
to  abituato  al  vitto  animale  e ad  altri  stimoli 
e il  secondo  no , o almeno  in  piccola  quan.’ 
tua.  Si  tratta  ora  di  produrre  io  tutti  due 
della  vivacità , della  forza  , del  calore  , a 
dir  breve , un  eccitamento  più  grande . Ne! 
primo  si  richiederà  a tal  uopo  una  porzione 
i carne  di  vino  molto  maggiore  di  quella 
che  sarà  necessaria  per  produrre  un  effetto  si, 
nule  nel  secondo.  Quest’ultimo  con  una  me- 
diocre porzione  si  sentirà  già  rinvigorito,  o 
proverà  un  turbamento  universale  e dolor  di 
capo,  perchè  egli  è dotato  di  un’  eccitabilità 
tioppo  abbondante,  per'  non  essere  stata  la 
medesima  consunta  dall’  applicazione  di  stimoli 
reiterati,  o forti.  Evvi  lo  stesso  stessissimo 
rapporto  fra  gli  stimoli  applicati  ad  un  ragaz- 
zo, e ad  un  uomo  di  età  provetta! 

L eccitamento  è dunque  prodotto  dallo 
stimolo  delle  forze  eccitanti,  il  quale  però  non 
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ha  luogo  senza  una  data  dose  di  eccitabilità  e 
Fra  lo  stimolo  e 1’  eccitabilità  si  è osservata  a 
un  dippresso  la  proporzione  seguente:  Uno 
stimolo  mediocre  applicato  ad  una  mediocre 
e mezzo  consunta  eccitabilità  produce  il  mas. 
simo  eccitamento.  Quasi  eguale  è la  costitu- 
zione de!  giovane , o dell’uomo  nella  sua  più 
fresca  virilità.  Tostochè  una  causa  stimolante 
agisce,  osserviamo  forza  , attività,  risolutezza* 
vivacità.  Quanto  è minore  l’eccitabilità,  o 
nulla  , altrettanto  più  potente  esser  dee  lo  sti- 
molo: così,  esso  deve  essere  minore,  quanto 
l’eccitabilità  è eccessiva. 

L’eccitamento  tanto  più  va  diminuendosi, 
quanto  più  energica,  più  frequente  e reiterata 
è l’azione  degli  stimoli , e diviene  eziandio  mL 
nore  in  proporzione  della  maggior  abbondan- 
za dell’  eccitabilità  ; cioè  a misura  che  è mag* 
giore  la  debolezza  indiretta , o diretta  . Gli  stimoli 
efficaci  e replicati,  ossia  un’ esausta  eccitabilità 
da  origine  nella  vecchiaia  alla  debolezza  propria 
di  questa  età  ; un  eccesso  di  eccitabilità  pro- 
duce la  debolezza  infantile  . Da  qui  ne  siegue 
pure,  che  un  sistema  moderato  di  vivere  pro- 
cura un’  esistenza  più  vegeta  e più  lunga  , e 
che  un  vivere  sregolato  o troppo  ristretto  ha 
per  conseguenza  la  debolezza.  Da  un  vivere 
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Zi, 


convenevole  abbiamo  un  adeguato  grado  di 
eccitabilità,  durante  il  quale  gli  stimoli  mode, 
rat,  producono  il  maggiore  eccitamento . Vd 
Vitto  troppo  lauto  lascia  dietro  di  se  un’  ec 
citabilità  diminuita  ; ed  un  vitto  scarso  e de- 
b, litanie  lascia  dietro  di  se  un’  eccitabilità  accu. 
«culata  : quindi  la  sola  strada  di  mezzo  è la 
vera  sorgente  di  salute*  e prosperità 
Fa  d’uopo,  che  tanto  nello  stato  morboso, 
quanto  in  quello  di  sanità  si  abbia  riguardò 
a questa  proporzionata  eccitabilità  . Ogni  età 
ed  ogni  costituzione  di  corpo  può  essere  do- 
tata  d’ una  proporzionata  e convenevol  forza 
vitale  y se  ben  diretto  sarà  l’eccitamento,  e 
giusta  1 applicazione  delle  forze  stimolanti . L’in- 
fanzia e qualunque  debolezza  proveniente  da 


eccesso  di  eccitabilità  soffre  un  tenue  stimolo, 
essa  eccitabilità  Iangue  sotto  uno  stimolo  mi- 
nimo, e gli  stimoli  maggiori  la  spossano.  Cina 
tazza  di  caffè  risveglia  la  gracile  Dama  , una 
tazza  di  siero  di  latte  1*  infievolisce  , un 
bicchier  di  vino  di  Danzica  l’adormenta,  la 
rende  soporosa  ed  inetta.  Ma  nell’  età  avan- 
zata  ed  in  quella  debolezza  che  è prodotta 
dall  abuso  di  stimoli,  e nella  quale  osservasi 
mancanza  di  eccitabilità,  fa  duopo  d’uno  sti- 
anolo potente , essa  Iangue  sotto  uno  scars® 


X 


limolo  , e viene  consunta  da  Un  ecces- 
sivo . 

Un  debole  liquor  francese,  o italiano  sera, 
bra  insulso  all’  Abitatore  del  Nord  , e lo  ren- 
de melanconico  ; il  suo  vino  Danzichese,  o 
la  così  detta  acqua  spiritosa  di  Manheim  gli 
dona  cièche  crede  mancargli.  L’abuso  di  que„ 
sta  bevanda,  ossia  un’  acquistata  forza  straor- 
dinaria lo  rende  nuovamente  inattivo  neile 
sue  funzioni. 

Quanto  piu  abbondante  è 1 eccitabilità  , 
tanto  più  facilmente  essa  si  sazia  e riceve 
stimoli  piu  piccoli . Questa  incapacità  di  ri- 
cevere stimoli  va  gradatamente  tant’ oltre,  che 
finalmente  un  minimo  stimolo  la  sopprime  „ 
La  Dama  avvezza  alla  frutta  ed  all’acqua  per 
un  solo  bicchiere  di  vino  diveirà  stupida  e 
sonnolenta . All’  opposto  l’ eccitabilità  può  es. 
sere  a tal  segno  esaurita,  che  finalmente  la  vi- 
ta  resti  soffocata  dal  piu  tenue  stimolo,  come 
accade  , gettando  una  maggiore  quantità  d’ olio 
sopra  una  lampada  già  spirante.  11  bevitore 
cade  alfine  in  tale  spossatezza  e languore,  che 
anche  una  piccola  dose  di  vino  basta  ad  ub_ 
braccarlo  , ed  a renderlo  inetto  e vacillante  0 
L uomo  dedito  ai  piaceri  venerei,  al  minimo 
sensuale  contatto  soffre  delle  polluzioni  e si 
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trova  k un’  estrema  prostrazione  di  for« . 
Qu,nd,  non  e,  vuol  molto , perchè  questi  sner. 
vati  soggetti  giungano  al  termine  de’  loro  mi. 
seri  giorni.  Le  malattie  che  producono  ecci^ 
lamento  tanto  forte  e che  consumano  rapida- 
mente  1 eccitabilità,  come  sono  a cagion  d’e- 
sempio l’angina  cangrenosa  , la  peste,  ec.  deb* 
bono  essere  annoverate  in  questo  luogo  » Uno 
stimolo  eccessivo  esaurirà  quella  facoltà  , per 
cui  1’  essere  vivente  è suscettibile  dell’  azione 
di  stimoli  ulteriori ; poiché  tutte  le  forze  ec^ 
citanti  possono  portare  tant’  oltre  il  potere  sti- 
molante, che  indi  non  abbia  piu  luogo  eccl* 
lamento  alcuno  . Ciò  accade  , perchè  la  mac* 
china  non  è piu  atta  a ricevere  successivi  sti- 
moli , o per  servirci  di  un’  altra  espressione  , 
perchè  l’ eccitabilità  è consunta  . Allora  non 
avvi  medicina  alcuna  capace  d’ agire  per  quan- 
to sia  eila  forte:  gli  stimoli  più  gagliardi  ed 
accreditati  vengono  impiegati  infruttuosamen- 
te; perfino  i tanto  decantati  vescicanti  non 
alzano  spesse  volte  la  cute:  sembra,  che  si 
applichi  tutto  ad  un  corpo  ormai  estinto  . Cia- 
scun Medico  avra  osservato  nelle  malattie 
gravi  ciò  , o qualch’  altra  cosa  di  simil  fatta  . 

Ogni  forza  eccitante  , che  sia  oltre  il  do- 
Vcre  gagliarda,  può  produrre  questo  disordL 
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he.  tfn  maggior  numero  di  esse  forze  ecci* 
tanti , o tutte  insieme  produrranno  con  mag- 
giore  certe2za  questo  sgraziato  effetto.  L’ eb- 
brietà  , il  sudore,  la  stanchezza , il  calore,  sia 
egli  solo  , sia  preceduto  dal  freddo , fi  abbat- 
timento dello  spirito  e dell’  animo,  il  quale 
viene  in  seguito  ad  un*  intensa  applicazione 
mentale,  o ad  una  forte  commozione,  e quindi 
ìa  sonnolenza  sono  tutti  effetti  di  stimoli  pas- 
seggeri, ma  eccessivi  che  esauriscono  l'eccita- 
bilità. Tali  malattie  inclinano  ad  avere  la  stessa 
fine  di  quelle  j che  sono  conseguenza  di  stimoli 
minori,  lenti  e continuati . t)a  questa  ostinata 
continuazione  possono  derivare  degli  effetti  fu- 
nesti ; così  si  esaurisce  la  vitalità  d’un  uomo,  che 
in  una  sola  notte  abusa  di  Venere  o Bacco  , 
come  di  quegli , che  ne  usa  per  mesi  ed  anni* 
Le  scosse  violente  dell’animo  , il  terrore,  la  col- 
lera, il  cordoglio  possono  successivamente  es- 
sere così  dannose  al  fisico  , e produrre  tutti 
i cattivi  effetti  che  suol  apportare  un  patema  $ 
che  operi  lentamente  e senza  interruzione  . 

Ogni  nuovo  stimolo  dentro  certi  limiti  può 
risvegliare  l’efccitabilità  oppressa  già  da  altri  sti- 
moli. Chi  per  un  lauto  pranzo,  per  un’  in- 
quietezza di  mente  si  trova  spossato  e s’ ab- 
bandona al  sonno  , è rianimato  e rinvigorito» 


da  una  forte  bevanda  . Chi  in  seguito  ad  una 
generosa  bevanda  è sorpreso  da  sonnolenza, 
talvolta  è risvegliato  dal  liquore  di  Hoffmann, 
ossia  dallo  stimolo  fluido  e penetrantissimo 
dell’  oppio.  Una  Signora,  il  di  cui  marito 
ogni  sera  s’  ubbriacava , e la  quale  d’  ordinario 
giaceva  nella  stessa  stanza  e letto  del  marito, 
era  spesso  onorata  dalla  visita  d’  un  Uffiziale. 
Una  volta  per  essere  più  sicuri  nei  loro  amo- 
ri , s’  avvisarono  d’ infondere  del  laud.  liquidò 
nella  boccia  che  in  ultimo  tracannava  il  ma- 
rito } per  disgrazia  eglino  ottennero  precisa* 
mente  l’opposto  di  quanto  si  aspettavano.  Il 
buon  consorte  rimase  desto  e non  ignoro  la 
venuta  del  suo  ospite  . 

Anche  taluno,  che  si  trovi  oppresso  dall' 
oppio  può  essere  nuovamente  eccitato  da 
uno  stimolo  più  forte  e più  penetrante  . 
Un  caffè  assai  carico  , il  vino  generoso  , 1’  e. 
tere , la  tintura  di  Castoro , ed  altri  rimedj 
votatili  dissipano  spesse  fiate  l’abbattimento 
prodotto  dall’  oppio.  Supposto,  che  un  gio- 
vane appassionato  per  la  danza  , per  la  rau, 
sica , e pel  sesso  si  trovi  stanco  da  un  viag. 

* gio  , la  musica,  ed  il  ballo  gli  restituiranno  to* 
sto  il  buon  umore  , Scoraggio  e la  forza  . Un’ 
amante  fuggitiva  , che  fugge  però  in  maniera , 
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jhc  vi  sia  speranza  di  raggiugnerla  , o che 
fUgge  per  essere  raggiunta  , gli  somministrerà 
sveltezza  e vigore  al  corso  , 

Se  1’  eccitabilità  esaurita  dalla  forza  degli 
stimoli  fu  rieccitata  con  ulteriori  stimoli,  e 
quindi  nuovamente  consunta,  in  questo  caso 
troppo  difficilmente  si  può  ristabilirla.  Poiché 
quanto  maggiore  è la  somma  delle  forze  sti- 
molanti ; cioè  quanto  maggiore  è il  numero 
degli  stimoli  che  sono  stati  impiegati  , tanto 
meno  trovano  accesso  nuovi  stimoli,  onde 
ristabilire  il  già  languente  eccitamento . In  un 
soggetto  dato  a Venere,  il  quale  per  la  di  lui 
soverchia  compiacenza  verso  il  sesso  già  co. 
minciavà  a divenir  imbecille  , Operavano  ancora 
i cibi  nutrienti  e le  bevande  stimolanti,  essendovi 
anterioremente  avvezzo,  in  appresso  si  dovette 
passare  alle  cantaridi . Un  grano  delle  medesime 
presso  la  sua  Dama  gli  fece  fare  prodigj  ; poi 
dovette  prenderne  un  grano  e mezzo , e final, 
mente  due . Ma  anche  tre  grani  appena  volevano 
operare . Sopraggiunse  per  ultimo  una  malattia 
che  chiuse  rapidamente  la  bella  scena  con  una 
lugubre.  Si  possono  trovare  molte  sperienze 
di  simili  ammalati  debilitati  dalla  veemenza 
della  malattia,  o dall’abuso  delle  cose  stimo- 
lanti, le  quali  furono  successivamente  ado- 
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prate,  passando  sempre  a stimoli  più  forti  de, 
gli  antecedenti.  Essi  pazienti  si  sono  per 
qualche  tempo  ristabiliti,  mediante  l’applica, 
zionedi  ulteriori  e più  forti  stimoli,  fino  a tan- 
to  che  si  è nuovamente  esaurita  l’ eccitabilità , 
e ne  e nata  la  debolezza.  Si  passò  sempre  a 
stimoli  maggiori , finche  poi  tutto  divenne  af- 
fatto  inefficace  . 

Accade  perciò  non  di  rado,  che  accinger 
dosi  i Medici  alla  cura  di  malattie  croniche, 
si  osservi  dapprincipio  un  miglioramento  no. 
labile,  e che  alia  fine  siano  costretti  di  ab* 
bandonare  i loro  pazienti  senza  poterli  salva- 
re.  Anche  il  coraggio  destatosi  negl’infermi 
dalla  nducia  in  un  nuovo  IVIedico  che  si  pre- 
senta, o in  un  rimedio  decantato  ha  prodotto 
talvolta  per  qualche  tempo  un  simile  appa- 
rente vantaggio  ; ma  l’ammalato  tanto  più 
peggiora  nella  sua  malattia  , quanto  è sta- 
to ristorato  da  sì  fallace  speranza  ; per  il 
che  il  nuovo  Medico  nel  momento  in  cui  già 
si  crede  vittorioso  , si  trova  nel  massimo 
imbarazzo.  L’ oppio  risveglia  gli  Asiatici.  In 
progresso  di  tempo  debbono  accrescer  sempre 
la  dose.  Io  vidi  un  Persiano,  il  quale  mette- 
va nella  sua  zuppa  de’  pezzetti  d’  oppio  ascen- 
denti sicuramente  a più  dramme , Un  tale  abu- 
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so  rende  gli  orientali  snervati  , stupidi , insen- 
sati; come  lo  è chi  abusa  dello  spirito  di  vi- 
no . L oppio  per  questi  soggetti  ha  perduta 
ogni  sua  forza  stimolante . Non  pochi  in  tale 
stato  per  procurare  qualche  stimolo  al  loro 
palato,  masticano  del  sublimato,  e muojono 
quindi  stupidi,  colla  bocca  fetente  , e spumeg- 
giante a guisa  di  bestie,  con  ulceri  e con 
perdita  dei  denti . La  musica  ed  il  sesso  riec- 
citano il  giovane  stanco  da  un  viaggio  ; ma 
lasciamo,  che  anche  la  danza  e l’amore  lo 
stanchino , quanto  fìa  allora  malagevole  il  prò 
curargli  novella  forza  e vivacità? 

Se  dunque  1 eccitabilità  consumata  da  uno 
stimolo  solo,  come  dal  vino  , può  con- 
durre alla  tomba,  tanto  più  certamente  avrà 
luogo  quest  effetto  per  il  concorso  e l’azione 
di  più  stimoli  riuniti . Venere  e Bacco  insieme 
consumano  più  presto  l’eccitabilità,  che  non  la 
consuma  una  sola  di  queste  Divinità.  E la  cosa 
accade  ancora  più  presto  , qualora  il  corpo 
venga  attaccato  simultaneamente  dagli  effetti 
del  vino  e da  agitazioni  interne . 

L’esaurimento  dell’  eccitabilità  ha  i suoi 
confini , al  di  la  de’  quali  non  è più  permes- 
so di  richiamarla  . Si  può  ben  allontanare  un 
bevitore  dal  precipizio  , a cui  corre  in  brac- 
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Cl°»  c ristabilire  la  sua  sconcertata  salute  , 
ove  il  disordine  non  sia  ancora  eccessivo } 
ma  e vano  ogni  soccorso,  se  si  ha  a tratta 
re  un  soggetto  rilassato  affatto  e consunte 
dall  abuso  continuato  del  vino  „ 
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articolo 


Divisione  della  debolezza , 


E,ìi  , un  punto  assai  importante  della  nuova 
Dottrina  il  formarsi  un’  idea  precisa  delle  di- 
verse  specie  di  debolezza , ed  il  saperle  riscon- 
trare nella  cura  delle  rispettive  malattìe . Avvi 
una  specie  di  debolezza  che  può  nascere  da 
mancanza  di  forze  eccitanti  q stimolanti » o da 
cause  direttamente  debilitanti,  e questa  è quel- 
la  debolezza,  che  dicesi  divetta . In  questo 
caso  le  forze  eccitanti  non  hanno  agito  in 
quel  grado  che  era  necessario  per  ottenere  lo 
stato  di  sanità;  oppure  potenze  debilitanti 
come  il  freddo  , la  fame  ec*  hanno  danneg- 
giata la  forza  vitale  . 

Nella  debolezza  diretta  manca  dunque  per 
il  mantenimento  della  salute  Io  stimolo  neces- 
sario delle  sensazioni , del  moto , delle  fun- 
zioni intellettuali  e dell’  anima  ; manca  lo  sti- 
molo più  efficace  degli  umori  separati  dal  san- 
gue j e dell’  aria  ; i quali  oggetti  tutti  costituisco- 
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no  le  forze  eccitanti , la  mancanza  o scarsezza 
«ielle  quali  toglie  1’  eccitamento  necessario  per  la 
conservazione  della  salute  . Quanto  più  di  ra- 
do ha  luogo  un  valido  eccitamento  , o quanto 
questi  è più  debole  tanto  piu  abbonda  1’ ecci- 
labilità . Quindi  in  tale  specie  di  debolezza 
abbiamo  difetto  di  eccitamento  ed  eccesso  di 
eccitabilità  (n) . I salassi  s gli  umori  scarsi  o. 

sciolti» 

•>  ‘ m 
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(a)  Che  l'eccitabilità  si  accumuli  quando  si  sot- 
traggono degli  stimoli  alla  macchina  animale  e vege- 
tabile  vivente , ciò  pare  al  Sig.  Vacca’  una  prova 
convincente  della  cattiva  logica  di  Brown  . Io  però 
sono  di  sentimento  contrario.  Egli  si  fece  un’  idea 
troppo  materiale  dell’  eccitabilità,  la  di  cui  natura 
intima,  al  pari  di  tant  altre  cose,  è un  segreto  per 
noi , e lo  rimarrà  forse  sempre . Concede  il  prelodato 
Sig.  Vacca  , che  sottraendo  alla  macchina  degli  sti- 
moli, non  si  scemi  più  oltre  la  di  lei  eccitabilità, 
ma  nega,  ch’ella  possa  allora  accumularsi.  Adduce 
per  avvalorare  la  sua  opinione  un  singolare  e molto 
materiale  paragone  . Eccolo  : ,,  Io  ho  una  borsa  con 
5,  entrovi  cento  monete  ; ordinariamente  ne  levo  sei 
« al  giorno,  ma  qualche  volta  due  sole  ; or  sappiate 
33  che  quando  ne  levo  due  sole  il  numero  delle  mo- 
33  nete  diviene  maggiore  , Kisuni  tencatis  amici v? 
(op.  ut.  p.  Vili.  ) . Addaggio  qui  col  ridere  / Siccome 
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sfolti,  il  freddo,  la  fame,  i purganti  sono 
cose,  che  debilitando  diminuiscono  f eccit^- 

c 

non  possiamo  acquistare  alcuna  chiara  idea  intorno 
1’  eccitabilità  , fuorché  esaminando  i di  lei  effetti,  cosi 
risponderò  al  Sig.  Vacca’ , appunto  esaminando  i varj 
fenomeni  che  da  essa  traggono  origine . Sianvi  tre 
stame,  una  oscurissima , l' altra  mediocremente  chia- 
ra, e la  terza  esposta  a’  vivi  raggi  del  sole  . Io  av- 
vezzo ad  abitare  la  seconda,  vedo  in  essa  benissimo 
tutti  gli  oggetti,  ed  ho  la  mia  pupilla  convenevolmen- 
te contratta  e la  retina  convenevolmente  irritabile  „ 
Ora  rapidamente  passo  alia  stanza  in  cui  la  luce  è vi- 
vissima : ecco  che  la  mia  pupilla  si  contrae  , e che. 
si  distrugge  1’  irritabilità  della  retina,  onde  vedo  poco 
o nulla  . Allora  io  corro  tosto  nella  carcera  oscurissi- 
ma . Qui  pongo  termine  all’  Ulteriore  consumo  dell” 
irrirab.ilità  di  cui  è dotato  1’  occhio , e ciò  Io  concede 
anche  il  Sig.  V^cca’  . Ma  non  accade  qip  solo  , poiché 
oltre  il  non  consumarsi  di  più  l’irritabilità  della  re- 
tina , ella  in  realtà  si  accumula  . Eccone  la  prova  . 
Dopo  essermi  fermato  molto  tempo  nel  luogo  oscuro, 
sorto  ed  entro  nella  seconda  camera,  la  di  cui  luce 
potevo  prima  sopportare . Ora  accade  il  contra- 
rio , mentre  provo  gli  stessi  effetti  , di  quando 
lasciando  la  seconda  stanza  m’  esposi  alla  vi- 
vissima luce  della  terza  ; voglio  dire  la  pupilla  si 
contrae  , e la  retina  viene  privata  d’  irritabilità  . 
Non  e questa  una  palpabile  prova  che  Y irritabilità 
dell  occhio  già  consumata  per  via  della  forte  luce  , 
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me. ito,  o che  rintuzzano  c rendono  inopsro. 
se  le  forze  eccitanti . Non  è perciò  1’  eccitali 


nelia  stanza  oscura  si  è di  bel  nuovo  accumulata? 
Dunque  la  sottrazione  dello  stimolo  proveniente  dalia 
luce  , non  solo  ha  posto  termine  all’  esaurimento, 
dell’  irritabilità  , ma  ne  ha  in  realtà  promosso  un  ac- 
cumulamento. Molti  altri  fenomeni  mostrano  chiara- 
mente questa  cosa.  Sia  1’ eccitabilità  dopo  un  lauto 
pranzo  ridotta  a ioo;  ora  , se  si  digiunerà  per  un 
lungo  tratto  di  tempo  essa  non  solo  rimarrà  intatta, 
ma  per  lo  contrario  si  accumulerà  del  doppio  , del 
triplo  ec.  Si  vede  la  prova  da  ciò  , che  tosto  dopo 
quel  pranzo  il  ventricolo  avrebbe  sopportato  bene  un 
forte  stimolo  , p.  e.  1’  acqua  vite,  mentre  dopo  il 
lungo  digiuno  un  tale  stimolo  avrebbe  prodotti  de’ 
gran  guai , e forse  la  stessa  morte . Sarebbe  una  brut- 
ta  cosa  se  l’eccitabilità  una  volta  consumata,  non 
potesse  di  bel  nuovo  accumularsi.  Ma  che  dico?  non 
posso  io  provare  mediante  il  sonno  stesso  , che  la 
sospensione  degli  stimoli  accumula  l’ eccitabilità  ? Una 
persona  dopo  aver  travagliato  colla  mente  e col  cor- 
po per  tutta  la  giornata,  dopo  aver  bevuto  e man- 
giato  bene,  sentesi  la  sera  stanca,  stupida,  incapace 
di  servirsi  delle  facoltà  sì  morali  che  fisiche  , niuna 
cosa  fa  più  impressione  sopra  dì  lei  . Eìla  va  in  tale, 
stato  a letto  e prende  sonno  , e passa  cosi  la  notte 
dormendo  tranquillamente  . Durante  il  sonno  avvi  la 
sospensione  di  un’  infinità  di  stimoli , cessano  cioè  ir 
Ei(ato  del  corpo,  le  funzioni  dell’  animo;  il  circolo, 
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jità  che  manca  in  questo  caso  di  debolezza  ; 
bensì  f eccitamento  . Bevendo  acqua  fredda  ; 

lavandosi  in  essa  mancando  contempora- 
neamente lo  stimolo  del  calore  , o di  altre 
potenze  ; — essendo  travagliato  dalla  fame  ; 
usando  altri  refrigeranti  ; menando  una  vita 
inoperosa  e scevra  dalle  cure*  — esistendo  una 
depressione  d’  animo  si  scema  1’  eccita 
mento,  e si  accumula  viceversa  l’ eccitabi- 
lità non  consumata  dall’  azione  degli  stimoli  :■ 
laonde  nasce  una  vera  debolezza  diretta . 
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del  sangue,  le  respirazioni  sono  meno  frequenti  ec. 
Per  via  d’ una  tale  sospensione  di  stimoli,  l’eccitabi- 
lità non  solo  cessa  di  consumarsi  maggiormente,  ma  si 
accumula  in  realtà  . Veggiamo  cioè,  che  quella  stes- 
sa persona  alzandosi  la  mattina  è alacre  , vivace  , 
pronta  ad  intraprendere  qualunque  travaglio,  e molto 
sensibile  a tutte  le  impressioni  benché  minime  . Il 
regno  vegetabile  ci  mostra  gli  stessi  fenomeni.  Quale 
differenza  fra  una  pianta  alla  sera  , dopo  eh’  ella  ri- 
mase esposta  tutto  il  dì  a’  raggi  del  sole,  ed  alla 
mattina,  quando,  durante  la  notte  quello  stimolo  fu 
sottratto!  Questi  fatti  convinceranno  certo  molti  fra 
i miei  lettori,  che  il  Sig.  Vacca’,  fece  anche  qui  una 
obbjezlone  alla  Nuova  Dottrina,  la  quale  tutt’  altro 
prova  che  la  cattiva  logica  d«l  di  lei  Fondatore 
( IL  Traci.  ) . ' 
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Continuando  poi  ad  agire  queste  cause,  i? eccita* 
mento  si  diminuisce  costantemente  in  propor- 
zione  dell  accumulata  eccitabilità  e conserva 
que.it  andamento  fino  alla  morte,  e noi  corriamo 
precipitosamente  all  abòisso , se  soccombiamo 
a queste  forze  debilitanti  * 

Una  tal  debolezza  , la  quale  dipende  da  man. 
canza  d}  sostentamento  , o dalla  mancanza 
degli  stimoli  necessarj  , è chiamata  debilitai 
veda,  perchè  trae  la  sua  origine  non  da  pre« 
vio  abuso  degli  stimoli  , o di  una  potenza 
distruggitrice , ma  bensì  dalla  mancanza  de’ 
presidj  necessarj  alla  vita . 

Si  crederà  probabilmente,  che  la  guarigione 
di  questa  specie  di  debolezza  sia  la  più  sem- 
plice ; cioè  data  una  somma  spossatezza  cor- 
roborare, ossia  per  servirci  delle  frasi  Browniane, 
produrre  l’ eccitamento  necessario  mediante  l’ap- 
plicazione degli  opportuni  stimoli  e scemare 
P eccessiva  eccitabilità  fino  ad  un  certo  pun. 
to  . Ma  anche  in  questo  caso  si  richiede  la 
maggiore  prudenza  e discernimento  ; nè  è 
cosa  tanto  facile  il  rimediare  alla  debolezza^. 
retta  in  un  forte  grado.  Quanto  più  abbonda 
1’  eccitabilità  , ossia  quanto  maggiori  stimoli 
sono  stati  tolti  ; o quanto  maggiore  si  è la  sot- 
trazione d’ uno  stimolo  solo,  ma  potente  ( qua  ni 
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io  maggióre  è ìa  debolezza),  tanto  taeno  fa- 
cilmente si  porge  adito  a quella  diminuzione 
d’eccitabilità,  dalla  quale  dipende  T energia 
« la  vivacità  della  vita.  Anzi  la  debolezza 
può  andare  tant’  oltre  e di  canto  può  accre- 
scersi l’eccesso  dell*  eccitabilità , che  final* 
rnente  l’eccitamento  ( ossia  il  regolar  esercì* 
zio  delle  funzioni  animali  ) sia  irreparabile. 
Ci  convinceremo  dì  questo,  se  a cause  debi- 
litanti noi  ne  aggiugnererao  delle  altre  , 
come  il  freddo  , la  fame  , la  sete  , le 
febbri  intermittenti  ec.  Un  Medico  pro- 
fondamente dotto,  che  tratta  ammalati  di 
tal  natura  col  metodo  antiflogistico , gli  spe- 
disce in  bfevissimo  tempo  al  sepolcro  . Iti 
queste  malattie  è frequente  il  caso,  che  un 
Chirurgo,  o un  empirico  guidato  dal  sènso 
comune  curi  meglio  i sùoi  malati  . Spesse  trolté 
io  vidi  soggetti  snervati , spediti  all’  altro  mondo 
da  Medici  di  uno  studio  consumato  con  acqua  , 
con  zuppe  fatte  puramente  con  acqua,  con 
legumi , col  regime  refrigerante  , con  clisteri , 
e con  ogni  altro  rimedio  possibile  debilitante  j 
Ìo  ho  salvati  divèrsi  pazienti  , facendo  pre- 
cisamente il  contrario  di  ciò  che  si  e fatto 
finora  dal  comune  dei  Medici  : io  penso  a 
rinvigorire  i deboli. 

C 3 
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Questa  specie  di  debolezza  abbandonata  a 
se  medesima  conduce  rapidamente  alla  morte, 
L unico  mezzo  per  ottenere  la  guarigione  si 
e quello  di  attaccare  da  principio  1’  eccitabi^ 
lità  con  uno  stimolo  molto  debole , e di  pro- 
ceder cosi  avanti  , accrescendolo  di  mano  in 
roano.  Tostoche  con  un  tal  piano  è sce« 
mata  in  parte  P eccessiva  eccitabilità , allora  si 
deve  somministrare  uno  stimolo  più  potente; 
dopo  il  quale  se  ne  può  applicare  un  altro 
ancora  più  attivo  , finché  P eccitabilità  si  sia 
viemmaggiormente  distrutta.  In  siffatto  modd 
si  deve  scemare  la  porzione  eccedente  del 
principio  in  questione,  finche  si  arrivi  a ri 
durlo  alla  giusta  quantità.  Voglio  dire,  si 
deve  produrre  uno  stato  medio  fra  la  debo- 
lezza per  abbondante  eccitabilità  , e fra  quel- 
la dipendente  dall'  esaurimento  della  medesi- 
ma, indotto  dall’  abuso  degli  stimoli.  Dietro 
queste  idee  appare  chiaramente  , che  non  bu 
sogna  somministrare  molti  cibi  all’  affiraato  , 
nè  copiosa  bevanda  all’  assetato;  ma  che  nel 
primo  caso  è necessario  di  dare  gli  alimenti  a 
piccole  porzioni,  e nel  secondo  le  bevande 
a goccie  , accrescendo  poi  dopo  la  dose  si 
degli  uni,  che  delle  altre.  Una  persona  assi- 
derata deve  essere  gradatamente  riscaldata  j 
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«ir!  un’  altra  molto  afflitta  debbonsi  comuni* 
ciré  le  liete  notizie  con  sómma  precauzione. 
La  nuova  di  quel  figlio  rimasto  salvo  dopo 
la  battaglia  di  Canne  doveva  darsi  alla  deso- 
lata madre  a grado  a grado,  facendogliela 
creder  prima  come  un  rumor  vago,  che  acqui, 
stava  mano  mano  maggiore  probabilità,  firn 
che  poi  la  tenesse  per  fatto  indubitabile;  e 
per  ultimo  le  si  doveva  presentare  il  figlio  in 
persona,  ma  dopoché  la  medesima  fosse  stata 
previamente  corroborata  col  vinoso  con  altri 
stimolanti  . La  prudenza  appoggiata  all’  espe- 
rienza richiede,  che  si  impieghino  più  stimoli 
nelle  febbri  recenti,  che  nelle  inveterate,  e più 
ancora  in  malattie  , nelle  quali  la  debolezza 
non  è gran  cosa,  che  in  quelle,  nelle  quali 
la  medesima  è considerevole  , e finalmente 
più  nelle  affezioni  di  poco  momento,  che 
nelle  febbri  stesse;  però,  come  già  dissi  , co* 
minciando  sempre  con  picciole  dosi  ed  accre- 
scendole gradatamente  . Queste  sono  le  rego- 
le che  ci  comunica  Brown  nel  suo  libro  eie. 
mentare . 

Egli  dice,  che  siccome  tuttala  vita  dipen- 
de dallo  stimolo,  e siccome  tanto  1’  eccesso  * 
quanto  il  difetto  di  questo  producono  raalat 
tie  proporzionate;  così  è egualmente  neces-sa. 

C 4 
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fio  di  rimediare  alle  medesime  in  proporiid- 
ne  del  grado  di  deviamento . In  lina  conside- 
rabile debolezza  dirètta,  o quando  l’eccitabi- 
lità è molto  accumulata  ( ciò  che  significa  lo 
stesso),  in  tutto  il  corso  della  malattia  giovà 
Somministrare  una  gran  somma  di  stimoli , ma  a 
dosi  altrettanto  piccole  per  ogni  vòlta,  quan- 
to  è eccessivo  il  cumulo  dell’ eccitabilità 
La  mancanza  di  qualsisia  stimolo  conside- 
rato separatamente  ( e quindi  T eccesso  di  ec- 
citabilità proporzionata  ài  suo  difetto  ) può 
non  di  rado  con  sommo  vantaggio  della  mac- 
china esser  compensata  fino  ad  Uri  certo  se- 
gno da  un  altro  stimolo.  Colui  che  si  sente 
stanco  per  aver  sopraccaricato  il  ventricolo  di 
cibi  e di  bevande  spésso  si  ristora  all’  udire 
una  grata  nuova;  a colui  che  durante  la  gior. 
nata  travagliò  poco  col  corpo  , ma  assai  col- 
lo spirito  e che  in  conseguenza  passò  una 
notte  inquieta,  concilia  sonno  una  spiritosi 
bevanda  . Il  difetto  di  questa  è supplito  otti- 
mamente dall’oppio.  La  mancanza  di  Venere 
è compensata  da  Bacco,  e così  viceversa.  Sì 
l’urta,  che  l’altro  scacciano  l’abbattimento  ed 
il  cattivo  umore  proveniente  dalla  mancanza 
d’ una  delle  due  cose.  Egli  è per  questa 
ragione  , che  ne’  Chiostri  e nello  stato  Mili- 


4i 

lare  si  coniano»  unicamente  due  passioni  do- 
minanti  e due  partiti  , il  primo  de*  quali  si 
abbandona  ài  Bere,  ed  è il  più  casto  $ l’altro 
è amante  del  sesso  , e vive  con  molta  parsi- 
monia . Ai  bagni  di  Spaa  il  vizio  del  giucco 
domina  soltanto  ne’  Signori;  i loro  domestici 
Sono  trattenuti  dalle  ragazze  e dal  vino  . Accade 
precisamente  lo  stesso  di  cjuegli  stimoli  che 
si  applicano  alla  macchina  più  per  arte,  che 
per  essere  ricercati  dalla  natura  . Appaghiamo 
il  desiderio  di  prender  tabacco,  avvezzandoci 
à masticarlo  ; chi  è poi  privato  anche  di  que- 
sto compenso,  si  sente  sollevare  fumandolo. 
Anzi  se  talvolta  alcune  funzioni  ànimali  sono 
lese  per  un  dato  tempo,  onde  non  v’ abbia 
luogo  a certi  stimoli  • esitati  ed  indicati  dalia 
hatura,  altri  meno  usitati  e meno  naturali  pos- 
sono mantenere  la  vita  , fino  a tanto  che  es. 
àendosi  ristabilite  le  funzioni  sconcertate,  si 
riapra  la  strada  a quegli  stimoli  consueti  e 
naturali, che  convalidando  la  convenevole  for- 
za vitale,  producono  la  salute.  Se  un  uòmo» 
dato  ai  piaceri  venerei,  sia  obbligato  di  al- 
lontanarsi dal  sesso  , oppure  per  qualche  si- 
filitica indisposizione  divenga  impotente,  noi 
gli  faremo  dimenticare  il  suo  primo  bisogno,  in- 
iertenendolo  col  giuoco  delle  carte  , col  viaggio, 
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O col  ballo.  Un  infermo,  che  abbia  impedita  là 
deglutizione  , può  esser  mantenuto  in  vita  per 
mezzo  di  lavativi  nutrienti,  finché  si  ristabi- 
lisca quella  funzione  , e finche  ritorni  1’  appc- 
tito  . L’assetato  trova  sollievo  nel  bagno, 
come  ce  lo  insegnò  Franklin  . 

- Ora,  siccome  venne  dimostrato  essere  uno 
stimolo  anche  minimo  altrettanto  più  attivo 
quanto  più  è aumentata  1’  eccitabilità  ; così 
non  vorrei,  che  taluno  s’immaginasse  di  po- 
ter sanare  tal  debolezza  , sottraendo  mag. 
giori  stimoli , affinchè  la  così  accresciuta  ecci- 
tabilità si  renda  vieppiù  atta  a sentire  1’  a- 
zione  d’ uno  stimolo  anche  piccolo  . Siffat- 
to procedere  non  può  essere  giustificato  nella 
cura  della  debolezza  diretta,  e si  corre  rischio 
col  medesimo  di  accelerare  la  morte , anzic- 
che  aumentare  le  forze,  poiché  si  accresce  in 
tal  guisa  lo  stato  morboso  . Inoltre  1’  eccita- 
mento anche  nel  caso  d’  una  moderata  debo. 
lezza  risente  maggior  danno  da  uno  stimolo 
piccolo  agente  sopra  un5  eccitabilità  accumu- 
lata , di  quello  che  ne  risulti  vantaggio  dall' 
azione  più  sensibile  dello  stimolo , conseguen- 
za necessaria  dell7  aumento  di  eccitabilità . 
Possiamo  ben  produrre  a nostro  talento  e con 
somma  facilità  uno  stato  di  debolezza/,*  nu 
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Ètfcoscritta  assai  è la  facoltà  che  abbiamo  cfi 
accrescere  1 eccitamento  al  pùnto  convc 
nevole  coll’  applicazione  delle  potenze  sti- 
molanti. In  conseguenza  di  ciò  sarebbe  in- 
coerente di  lavare  con  acqua  fredda  gl’  idrò- 
pici, gli  artritici,  o coloro  che  sono  trava- 
gliati da  una  febbre  intermittente , ed  accre 
scere  cosila  debolezza  dietro  l’unica  mira  di 
render  accumulata  l’eccitabilità,  affinchè  ella  sia 
vieppiù  suscettibile  dell’  azione  degli  stimoli 
che  le  si  applicheranno  iu  seguito  . Si  vedrà 
inappresso  quanto  sia  dannoso  il  mètodo  di 
debilitare  quésti  infermi  con  purganti  , mezzo 
che  li  conduce  alla  tomba,  o almeno  ad  una 
malattia  cronica  . Sino  ad  ora  non  è morto  per- 
anche  un  solo  idropico,  al  quale  non  si  sia- 
no prescritti  copiosi  purganti  , e se  per  av- 
ventura guarì  taluno  sotto  un  tal  metodo  $ 
ciò  fu  unicamente  per  il  vigore  della  sua 
macchina,  o per  1*  uso  contemporaneo  di  ef- 
ficaci rimedj  tonici . E chi  mai  vorrà  trattare 
gli  affamati,  i rattristati,  gl’imbecilli,  quelli 
che  sono  pigri  per  ozio,  o quelli  che  sono 
tali  per  mancanza  di  sangue  con  un  piano  di 
cura  debilitante  , affine  di  ottenere  nella  gua- 
rigione del  vantaggio  da  uno  stimolo  anche 
piccol  o ? 
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tJn’  altra  specie  di  debolezza  è quella  chìfa 
mata  debolezza  indiretta , la  quale  non  dipeli 
de  da  difetto  di  stimolo  , ma  anzi  da  un  ec. 
cesso  del  medesimo . Questa  è quella  specie 
di  languore,  che  viene  in  conseguenza  ali'  a- 
zione  troppo  veemente,  o troppo  continuata 
delle  forze  eccitanti  . In  tal  easo  1’  eccita, 
bilita  e scemata  e mancante  , ónde  bisogna 
tentare  di  farla  accumulare;  cioè  a dire  , di 
applicare  uno  stimolo  minore  di  quello  , da 
cui  fu  sino  ad  ora  affetta  . 

Le  persone  date  ad  una  vita  molle  ed  agia- 
ta,  i bevitori  cadono  particolarmente  in  que- 
sta  debolezza.  I cibi  forti  e le  bevande  spi- 
ritose  stimolano  e corroborano  ; ma  il  loro 
eccesso , o abuso  produce  questa  seconda  spe- 
cie di  languore,  che  Bkown  denominò  de. 
bolezza  indiretta  , e la  quale  in  molti  amma- 
lati è degna  di  somma  attenzione  . 

Durante  tuito  il  corso  verso  la  debolezza 
indiretta,  l’ attività  di  ciascuno  stimolo  riceve 
novella  forza  da  quello  che  vieti  dopo  : e 
questo  poi  ne  riceve  ancora  dal  susseguente, 
e così  via  discorrendo  fino  all’  ultimo , ii 
quale  benché  non  produca  più  nuovo  eccita- 
mento,  aggiunge  però  sempre  qualche  cosa 
riguardo  alla  veemenza  e durata  della  malattia  - 

L, 
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Mi  spiego  col  prendere  per  esempio  un  uomo 
eccitato  prima  e riscaldato  dall’  eccessiva  cd 
alterna  azione  ora  del  caldo  , ora  del  vi* 
no,  ora  delle  passioni  , ora  di  altri  stimoli, 
e caduto  poscia  in  uno  sfinimento  di  forze  . 
Costui  alla  perfine  non  sentirà  gli  ulteriori  sti- 
moli, e non  ne  verrà  in  conseguenza  di  que- 
sti la  solita  attività  ed  energia  , ossia  un  ac- 
crescimento d’  eccitamento  ; quindi  la  di  lui 
malattia  procedente  da  debolezza  indiretta , 
prodotta  dalla  scemata  eccitabilità  si  renderà, 
più  grave  e più  cronica  . 

Nella  tendenza  verso  questa  debolezza  in- 
diretta fa  d’uopo  diminuire  sull'  istante  1* ec. 
citamento . Tutta  la  cura  deve  essere  diretta  a 
render  accumulata  proporzionatamente  l’eccita- 
bilità in  modo  ch’ella  permetta  agli  stimoli  di 
agire  poscia  con  maggior  energia.  In  questa 
guisa  si  trattiene  V esito  dell’  azione  eccessi, 
va  degli  stimoli , e si  previene  ed  allontana 
la  debolezza  indiretta.  Il  caldo  a cagion  d’ e- 
sempio  produce  aumento  d’eccitamento,  cui 
viene  in  conseguenza  la  rilassatezza  ; il  la- 
varsi allora  con  acqua  fredda  diminuisce  l’ec- 
citamento stesso , e procura  un  aumento  di  ec- 
citabilità, ossia  rende  la  macchina  più  susceC. 
libile  dell’  azione  di  altri  susseguenti  stimoli,, 
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qualora  faccia  d uopo  applicarli  per  rinforzai 
la  4 Chi  s ubbriaca  sovente  , è anche  sogget- 
to sovente  ad  un  eccitamento  eccessivo,  al, 
quale  succede  poi  uno  spossamento.  Si  dimi- 
nuisce 1 eccitamento  con  usare  moderatamente 
dei  cibi  , e si  promuove  così  un  cumulo 
d eccitabilità  , per  cui  siamo  in  grado  dì 
applicale  alla  macchina  con  successo  ul- 
tcr^Oii  stimoli . Nello  stesso  modo  è neces. 
sario  principiare  la  cura  della  debolezza  indi, 
retta  venuta  in  conseguenza  dell’  eccesso  di 
qualsivoglia  scimolo  , col  diminuire  sull’istan- 
te la  di  lui  soverchia  azione.  Dopo  ciò  sol- 
tanto si  potranno  applicare  con  profitto  altre 
potenze  eccitanti  . Conobbi  degli  Ufficiali  e 
delle  persone  di  Gabinetto  che  di  quando  in 
quando  si  abbandonavano  ali’  uso  soverchia 
del  vino  , di  modo  che  il  loro  corpo  e men- 
te erano  riscaldati,  e per  l’eccessivo  stimolo 
si  trovavano  vicini  a cadere  nella  debolezza 
indiretta . In  quel  punto  venivano  chiamati 
dal  loro  Sovrano.  Ben  accorgendosi  di  essere 
alterati  e vicini  a soccombere  all’  ubbriac 
chezza  , inzuppavano  dei  pannilini  nell’  acqua 
fredda,  gli  applicavano  al  capo,  per  il  che 
scemandosi  l’eccitamento,  eccessivamei^te  ac- 
cresciuto dall’  abuso  del  vino  , si  trovavano, 
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indi  in  istato  di  ricevere  tranquillamente  gli 
ordini  del  loro  padrone . 

Consiste  dunque  la  debolezza  indiretta  nel. 
la  mancanza  d’  eccitabilità  procurata  dall’  ee- 
cessi  va  azione  degli  stimoli.  Niente  di  peg- 
gio, che  1*  oltrepassare  sotto  queste  circostam 
le  i dovuti  limiti  , e render  così  1’  accennata 
perdita  irreparabile.  Poiché  in  qual  maniera 
si  vorrà  rimediare  al  male  ; cioè  come  mai  si 
vorrà  ristabilire  il  perduto  eccitamento,  se 
non  se  con  quegli  stessi  mezzi,  dai  quali  ap- 
punto fu  cagionata  la  perdita  dell’  eccitabili- 
tà, c per  la  cui  smodata  azione  il  corpo  non 
è più  suscettibile  di  sentire  stimoli  ulteriori? 
Quest’  è la  fine  che  fanno  quelle  persone  , le 
quali  si  rovinano  col  darsi  intieramente  ai  'di- 
sordini d’ una  vita  sregolata  e lussuriosa. 

Chi  vorrà  rimediare  al  male  dovrà  in  cir~ 
costanze  simili  diminuire  l’eccesso  degli  sti. 
moli.  Pessima  sarebbe  la  maniera  di  curare 
le  persone  cadute  per  lo  scemamerito  deli9 
eccitabilità  odia  debolezza,  di  cui  vo  favel- 
lando, coll’  accrescere  la  dose  di  vino  , di 
cui  sogliono  servirsi,  o peggio  ancora  col 
somministrar  loro  dell’  acquavite  . Però  an 
«he  la  totale  sottrazione  dell’  usitato  stimola 
produrrebbe  parimenti  la  pronta  rovina  del 


4$ 

paziente . U diminuzione  deli’  eccitabilità  % 
che  costituisce  questa  specie  di  debolezza, 
acciocché  non  porti  direttamente  la  morte, 
richiede , che  si  applichi  alla  macchina  un, 
grande  stimolo  ; minor?  però  di  quello  che 
diede  spinta  alla  malattia , e che  si  sostenga 
così  la  vita  , decrescendo  sempre  negli  stimo- 
li , finché  si  giunga,  a mantenerla  con  quelle 
r tali  forze  eccitanti  , che  sono  le  più  modera, 
te  e le  più  naturali,  o almeno,  che  sorpassino 
di  poco  queste  nell’  energia.  Quanto  ho  det- 
to  viene  confermato  dalla  difficoltà  che  a in- 
contra  allorché  trattasi  di  sanare  i bevitori  ed 
altre  persone  accostumate  ad  una  vita  srego- 
lata in  occasione  che  §’ ammalino.  Posto  il 
caso,  in  cui  un  tale  infermo  dovesse  essere, 
interamente  privato  del  suo  vino,  converreb- 
be allora  avvicinarsi  allo  stimolo  anteriore 
portato  dal  vino  medesimo,  in  modo  , che. 
per  mezzo  di  bevande  amare,  di  cibi  irritan- 
ti  , e d altre  cose  il  paziente  potesse  essere 
serbato  in  vita  . Si  possono  osservare  simili 
cose  anche  per  un  piccolo  aumento  dello 
stesso  stimolo  . Suppongasi  y che  un  uo- 
mo non  avvezzo  al  vino,  si  trovi  per  uno 
o piu  giorni  nell’  occasione  d'  ubbri^acarsi  . 
Egli  il  giorno  vegnente  si  sentirà  molto  ma- 
le > 
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le,  finche  a pranzo  avrà  bevuto  discretamen- 
te,- ma  meno  però  del  giorno  precedente  ; 
nel  terzo  poi  prendendo  di  nuovo  una  dose 
di  vino  minore  ancora  dell’  ultima  , ritornerà 
in  questa  guisa  colla  massima  facilità  alla  sua 
vita  regolata  di  prima,  e beverà  con  piacere 
le  solite  miti  bevande,  o birra,  od  acqua,  o 
questa  unita  al  vino  , riacquistando  così  il 
piacere  di  goder  una  perfetta  salute,  fon- 
data sulla  moderazione.  Un  ubbriacone  calla 
mattina  un  uomo  degno  di  pietà . Oltre  i so- 
liti guai  ; cioè  mucosità  , acidità  , nausee  , do- 
lori di  capo  ec.  egli  è di  cattivo  umore , ab- 
battuto , indolente , taciturno  , e buono  a nul- 
la. Solamente  a tavola  rinasce  il  suo  brio  e 
la  sua  loquacità , allorché  mediante  una  dose 
sufficiente  di  vino  si  è suscitato  nuovo  eceii 
lamento  . 

Si  dice  dunque:  l’eccitabilità  è consumata, 
allorché  essa  venne  esaurita  dagli  stimoli  ec- 
cessivi,- cioè  a dire  tutte  le  potenze  eccitanti 
possono  portare  l’ azion  loro  stimolante  a que- 
sto segno  , che  non  accada  più  eccitamento 
alcuno  ; a motivo  che  il  corpo  non  è più 
suscettibile  di  sentir  1*  azione  di  stimoli  ul- 
teriori . 
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Se  P eccitabilità  è stata  esaurita  da  uno  sti- 
molo, r eccitamento  può  mancare  o per  un 
dato  tempo,  o per  sempre.  E l’uno  e l’altro 
caso  possono  dipendere  dalla  breve  durata 
d’ un  gagliardissimo  stimolo,  oppure  da  uno 
stimolo  anche  leggiero  , il  quale  abbia  agito 
per  lungo  tempo.  Queste  due  circostanze  mo- 
strano, che  uno  stimolo  forte  che  abbia  agito 
per  poco  tempo  produce  lo  stesso  effetto 
d’ un  altro  di  minore  attività,  che  sia  stato 
applicato  alla  macchina  lungamente,  o di  cui 
si  sia  fatto  un  uso  reiterato  . Qualora  abbia 
luogo  il  primo  caso,  l’uomo  perde  presto  la 
vita , e nel  secondo  si  consuma  per  malattie 
croniche.  Ma  quand’  anche  si  serbasse  accu. 
ratamente  il  piu  moderato  eccitamento  , P ul. 
timo  fato  crudele  non  verrebbe  perciò  allon- 
tanato . 

Mi  pare  d’  aver  detto  abbastanza  per  indi- 
care su  che  si  fondi  la  differenza  che  passa 
fra  queste  due  specie  di  debolezza  . Credo 
pure,  che  sarà  facile  di  spiegare  a quest’ 
ora  anche  varj  fenomeni,  sui  quali  prima  mal 
si  ragionava.  Si  osservò,  che  i medicamenti 
amari  possedevano  una  proprietà  , la  qua’e 
produceva  degli  effetti  calmanti,  e lasciava 
dietro  di  se  un  rilassamento  ; anzi  Cullen 
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pensò  , che  gli  amari  possedessero  una  facol- 
tà venefica.  Altri  s’  immaginarono  , che  fosse 
una  proprietà  di  tutti  gli  stimoli  diffusivi  di 
produrre  soltanto  un  vigore  ed  una  forza  par.: 
seggera , c di  lasciar  poi  in  conseguenza  un 
rilassamento  . Si  osservò  pure , che  1 uso  sino» 
dato  deglè  amari  nuoceva  talvolta  allo  sto- 
maco e promoveva  la  perdita  dell’  appetii 
to.  Si  raccolsero  delle  osserv  azioni  tendenti 
a dimostrare  che  il  continuo  u so  dello  stesso 
amaro,  ma  specialminte  quello  dell’estrat- 
to d’assenzio  pregiudicava  all’atto  venereo. 
Una  piccola  e moderata  dose  di  questi  ri- 
medj  amari  stimolerà  sempre  le  parti  deboli, 
ed  i medicamenti  diffusivi  rinvigoriranno  co- 
stantemente , in  modo  però  che  alla  fine  ce* 
derà  e si  dileguerà  l’effetto  dello  stimolo. 
Ora  dunque,  se  dopo  1’  uso  degli  amari,  de- 
gli spiritosi,  della  canfora  ec.  nascerà  un  ri- 
lassiamento  ed  un  offuscamento  , se  dopo  l’u- 
so di  essi  lo  stomaco  e gli  organi  destinati 
alla  generazione  manifesteranno  uno  stato  di 
languore  ; questo  sarà  appunto  un  segno  , che 
lo  stimolo  avrà  agito  di  soverchio  , o per  un 
tempo  troppo  lungo  ; e che  quindi  avrà  ca- 
gionata la  debolezza  indiretta  . Questo  feno- 
meno si  manifesterà  prima  ed  a preferenza 
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nel  ventricolo,  per  esser  questa  la  parte  sovra 
cui  i rimedj  agiscono  direttamente  e colla 
maggior  energia.  Non  vorrei  però,  che  ta- 
luno confondesse  la  pronta  e passeggera  azio- 
ne di  un  rimedio  diffusivo  colla  debolezza  in- 
diretta . 

) ~ *'  ' : * 1 ' • 
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articolo  III. 

Divisione  delle  malattie  in  universali  e locali. 

' y 

Sii  dividevano  già  prima  le  malattie  in  uni- 
versali e locali  . Queste  costituivano  un  cata- 
logo  assai  numeroso , come  si  può  principal- 
mente vedere  , esaminando  il  sistema  di  Me- 
dicina Pratica  di  Gorter.Sì  trovò  però  alla 
fine  la  difficoltà  di  tal  divisione  ; osservando 
cioè,  che  nelle  malattie  locali  anche  tutto  il 
rimanente  del  sistema  vi  prendeva  parte . 

Brown  non  ammette  che  le  malattie  uni- 
versali e le  locali.  Sono  universali  (morbi  com - 
mines  ) quelle  , le  quali  si  estendono  su  tutto 
il  corpose  locali  quelle  che  affettano  una  sola 
parte  . ' 

Le  universali  sono  tali  fino  dal  loro  primo 
manifestarsi  ; le  locali  possono  divenirle  in 
seguito  , lo  che  però  accade  di  rado . Le  so. 
stanze  acri  e rodenti  , i veleni,  gli  stromenti 
taglienti  o pungenti,  le  contusioni  ec.  posso- 
ito  produrre  vizj  locali , cagionando  spesse 
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fiate  delle  emorragie  , delle  infiammazioni  eff.9 
dalle  quali  cose  può  anche  nascere  finalmente 
un  afìezione  generale  deila  macchina  , traei> 
do  in  consenso  tutto  il  sistema.  Nello  stesso 
modo  le  malattie  universali  possono  degene-, 
rare  in  locali,  come  accade  a cagion  d’esem- 
pio nelle  suppurazioni,  nelle  pustole,  ne’ bu- 
boni,  negl  indurimenti,  e nella  cangrena . 

Le  malattie  universali  inoltre  si  distinguono 
principalmente  dalle  locali,  per  essere  le  pri- 
me precedute  sempre  dalla  predisposizione 
( opportunìtas  ) , e le  seconde  giammai  . Quel- 
le sono  universali,  attesoché  soffre  il  princi- 
pio vitale  sparso  per  tutto  il  sistema  ; queste , 
cioè  le  locali  dipendono  da  una  lesione  orga- 
nica. In  conseguenza  di  ciò  convien  dirigere 
la  cura  delle  malattie  universali  sopra  tutto  il 
sistema,  e quella  delle  locali  soltanto  sopra 
la  parte  offesa. 

Appartengono  quindi  all’  ufficio  del  Me- 
dico tutte  le  malattie  universali  , e quelle  fra 
le  locali,  le  quali  avendo  affetta  da  principio 
una  sola  parte,  cagionarono  poi  in  tutto  il 
corpo  un  cambiamento,  simile  ad  una  malat- 
tia universale. 

Spesso  nel  cosso  di  malattie  provegnenti 
da  debolezza  si  possono  manifestare  de’  vizj 
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locali,  come  sarebbero  le  ulceri,!  tumori,  gli 
stravvasi  , e le  infiammazioni  . Ma  anche  in 
questo  caso  egli  è necessario  di  considerare 
la  specie  di  debolezza  dominante  * La  fòrza 
della  malattia  non  è già  fondata  sopra  1 afre- 
zione  parziale  ; mS  bensì  su  quella  di  tutto  il 
corpo.  Non  basta,  per  ottenere  la  guarigio. 
ne,  che  si  tenti  di  produrre  un  cambiamento 
nella  parte  specialmente  affetta;  ma  è neces 
sario  , che  oltre  ai  rimedj  locali , si  cerchi 
eziandio  di  effettuare  con  mezzi  universali  un 
salutare  cambiamento  nella  costituzione  gene- 
rale della  macchina  . 

Benché  comunemente  si  applichi  uno  sti- 
molo diverso  a ciascuna  diversa  parte  del  si* 
sterna  nervoso;  pure  egli  è incontrastabile , 
che  ciascuna  potenza  eccitante  che  affetti  spe- 
cialmente  una  parte  , affetta  subjto  anche 
T eccitabilità  di  tutto  il  sistèma  , traendolo 
in  consenso . Lo  stimolo  risultante  dai  cibi 
e dalle  bevande  agisce  sullo  stomaco  ; quello 
del  calore , o del  freddo  sulla  superficie  ester- 
na del  corpo . Le  fibre  muscolari  ed  i vasi 
vengono  alterati  dal  sangue  e dagli  umori  ; 
non  che  dal  moto  e dalia  quiete,  ed  il  cer- 
vello dal  pensare  , e dalle  affezioni  dell’  ani 
mo  ; ma  tutti  questi  sti moli  agiscono  egy  a!  • 
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mente  anche  sopra  l’eccitabilità  inerente  al  re. 
stante  della  macchina  . 

Tostochè  dunque  si  accrescerà  Y eccitamen. 
to  in  una  pai  te  speciale,  esso  crescerà  pure 
in  egual  modo  in  tutta  la  macchina  ; ma  se 
lo  stesso  eccitamento  diviene  più  languido 
nella  parte  specialmente  e preferibilmente  af- 
fetta , allora  ciò  è una  prova  evidente  dell* 
essere  anche  il  medesimo  in  procinto  di  sce* 
marsi  nell’  universale  della  macchina  , avvicinan- 
dosi essa  ad  uno  stato  di  generale  debolezza, 
o almeno  ad  una  diminuzione  d’eccitamento. 

Ella  sarà  cosa  ognora  costante  , che  una 
delle  potenze  eccitanti  affetterà  sempre  mag- 
giormente una  parte  più  che  un’  altra  ; anzi 
che  amerà  di  affettare  una  parte  a preferenza 
di  qualsivoglia  altra  . V’  ha  chi  suda  piuttosto 
nella  fronte  , e chi  nel  naso.  Alcuni  rimedj  agi- 
scono specialmente  sulle  vie  orinarie , altri  su- 
gli intestini.  La  parte  specialmente  affetta  è 
però  quella,  su  cui  agisce  direttamente  lo  sti- 
molo.  Un  vescicante  applicato  alla  nucca  po- 
trà far  impressione  ed  agire  su  tutto  il  corpo  ; 
ma  la  vescica  sorgerà  sulla  nucca  , ed  ap- 
punto nel  luogo  ov’  era  applicato  il  cerotto. 
L’azione  inoltre  d’ una  potènza  eccitante  dif- 
fusa in  tutto  il  corpo  supera  di  gran  lunga 
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quella  d’ una  special  parte  . Avvi  una  grande 
differenza,  se  tutto  il  corpo  venga  immerso 
in  un  bagno  caldo  o freddo  , se  desso 
venga  tormentato  dal  fuoco  , o dalla  polvere 
da  schioppo  accesa , o se  ciò  accada  soltanto 
in  una  parte.  Con  più  energia  agisce  anco- 
ra quello  stimolo , il  quale  contemporanea^ 
mente  si  propaga  tanto  alla  superfìcie  esterna 
del  corpo,  quanto  all’  interna.  Nelle  malattie 
adunque,  in  cui  si  richiederà  uno  stimolo 
pronto  ed  efficace,  saranno  da  preferirsi  gli 
stimoli  fluidi,  volatili  e penetranti , poiché  so» 
no  capaci  di  agire  con  maggiore  facilità  su 
tutto  il  corpo.  Codesti  stimoli  nel  linguaggio 
Browniano  s’appellano  stimoli  diffusivi. 

In  qualsivoglia  malattia  universale  le  poten- 
ze nocive  agiscono  coll’  accennata  diversità 
sul  corpo.  Tutto  ciò,  che  allontanerà  dal 
corpo  stesso  queste  potenze,  sarà  in  conse- 
guenza un  rimedio  . Da  ciò  si  comprende 
quanto  sia  stata  incoerente  1’ altre  volte  usata 
divisione  delle  malattie  in  generali  e parziali  ; 
e si  comprende  pure  il  ridicolo  delle  idee  de’ 
Medici  antichi , i quali  credevano  di  posse- 
dere un  rimedio  specifico  per  ciascuna  parte 
del  corpo  e per  ciascuna  di  lui  malattia , c 
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che  sapevano  addurre  infinite  cause  per  ìspie- 
gare  un  sintomo  (a)  . 


(a)  Non  furono  solo  i Medici  antichi  i quali  lusin- 
garansi  di  possedérà  un  rimedio  specifico  per  ogni 
parte  del  corpo  , poiché  tali  idee  regnano  ancora  og- 
gidì presso  non  pochi  Professori  dell’  arte  salutare  . 
Fanno  fede  di  ciò  le  stravaganti  divisioni  de’  rimedj 
nelle  opere  di  Materia  Medica  . Si  crede  esistere  de’ 
rimedj  capaci  a promovere  per  virtù  specifica  gli  Spu. 
ti,  e questi  vengono  decorati  del  nome  di  Expecto . 
Tenda  ,•  ad  altri  si  attribuisce  una  facoltà  di  eccitare 
il  flusso  menstru»,  per  cui  si  denominano  Haemena 
goga  . Non  meno  inutili , ed  assurde  sono  le  divi- 
sioni de’  rimedj  in  sedanti,  sudoriferi  , diuretici  ec. 
Appunto  per  codeste  stravaganti  divisioni  succede  che 

10  studio  della  Materia  Medica  riesca  tanto  nojoso  e 
difficile  per  gli  studenti  della  medicina  : ma  io  posso 
provare  che  le  mentovate  Classificazioni  portano 

Vi 

eziandio  la  confusione  nella  pratica,  che  rendono  il 
Medico  titubante  al  letto  dell’  infermo  , anzi  che  non  di 
rado  cagionano  degli  omicidj  ."Eccone  alcuni  esempj  , 
Per  espettoranti  si  prendono  comunemente  que’  ri- 
medj i quali  promovono  gli  sputi;  e i principali  sono 

11  Kermes  , la  Scilla ^ la  Gomma  ammoniaca  ec. , 
droghe,  che  sono  assai  irritanti  c riscaldanti.  Ora 
un  povero  giovane  Medico  che  lesse  e studiò  con 
somma  attenzione  ( e noja  ) le  principali  opere  di 
Materia  Mfdica  , viene  chiamato  da  un  paziente  af- 
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Quelle  malattie  adunque  che  sono  proce- 
dute dalla  predisposizione,  che  affettano  il 


Fetto  da  peripneumonia  infiammatoria.  Gli  sputi  sono 
soppressi,  l’indicazione  si  è di  promoverli . Si  pre. 
scrive  quindi  il  Kermes  , e la  gomma  ammonìaca  . 
Ma  gli  sputi  non  compaiono  e la  malattia  va  di  ma- 
le in  peggio  , giacché  per  mezzo  degli  accennati  me- 
dicamenti  la  diatesi  venne  oltre  modo  accresciuta  . 
Ciò  non  sarebbe  certo  accaduto  se  quel  giovane  me« 
dico  fosse  stato  meglio  istrutto  ; se  avesse,  saputo  , 
che  non  avvi  un  remedio  espettorante  , che  il  salas- 
so , i purganti , il  freddo  * promovono  gli  sputi  t 
quando  questi  sono  soppressi  per  la  diatesi  flogistica; 
e che  i così  detti  espettoranti  producono  un  tal 
effetto  , solo  nelle  malattie  dipendenti  da  debo- 
lezza, non  già  altrimenti  che  togliendo  la  debolezza 
stessa  per  cui  1’  espettorazione  non  poteva  succedere  •' 
Nel  caso  accennato  il  metodo  antiflogistico  avrebbe 
soddisfato  in  tutto  all’intenzione  del  pratico. 

Quello  che  dissi  degli  espettoranti , quadra  eziandio 
ai  sudoriferi  • Fra  quest’ ultimi  si  annoverano  l’oppio, 
il  muschio  , la  canfora  ec.  Ma  chi  prescrivesse  tai  ri- 
medj  in  una  malattia  ove  i!  sudore  fosse  soppresso 
per  la  veemenza  della  diatesi  stenica,  cosa  ne  verrebbe 
in  conseguenza  ? De’  gran  mali  certo  . Il  regime  antiflo- 
gistico diviene  nelle  malattie  infiammatorie  il  miglior 
suuorifero.  Ma  che  diremo  noi,  vedendo  che  i pii 
raccomandati  sudoriferi  il  più  delle  volte  producono 
appunto  un  effett#  contrario  , scemando  l’ecceisjfa 
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principio  vitale,  quelle  che  fino  dal  loro  pri. 
mo  manifestarsi  si  mostrano  sotto  l’aspetto  di 
un  male  che  occupa  tutto  il  corpo  , e quelle 
finalmente  , la  di  cui  cura  deve  dirigersi  su 
tutto  il  sistema , queste  , dico  , sono  malattie 
universali  e non  possono  risiedere  in  una  sola 
parte  . Ognuna  delle  medesime  occupa  tutto 
il  corpo  , poiché  non  ostante  la  disparità  ac- 
cennata  nell’  azione  degli  stimoli  , per  cui 
una  parte  è affetta  più  d’  un’  altra , essendo 
affetta  tutta  l’eccitabilità,  qualsisia  male,  ben- 
ché sembri  locale,  sarà  da  considerarsi  per 
universale . 

La  parte  affetta  a preferenza  delle  altre  non 
è nemmeno  >la  prima  a risentirsi  in  una  ma- 


sudore  morboso  ? Ne  abbiamo  una  prova  ne’  sudori 
colliquativi  degli  etici , e nelle  stesse  febbri  nervose, 
nelle  quali  1’  oppio  diviene  un  efficace  antidiaforeti- 
co  i Ho  veduto  diminuirsi  sovente  il  sudore  sotto 
l’uso  della  canfora  , del  muschio  ec.  Mille  altre  os- 
servazioni pratiche  mostrano  la  niuna  utilità  di  simili 
classificazioni,  per  non  parlare  di  altre  ancora  più 
ridicole,  come  de’  littontritici , di  cui  si  ragiona  an- 
cora con  mia  somma  sorpresa  -sul  finire  del  nostro 
illuminato  secolo.  Ma  è meglio  che  finisca,- una  aaa- 
lisi  più  estesa  delle  così  dette  Materie  Medich®  sa- 
rebbe qui  fuor  di  proposito  ( Il  Trai.  ) , 
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jattia  universale , nè  essa  deve  considerarsi 
qual  principio , donde  poi  il  male  si  propaghi 
per  l’intero  sistema.  Poiché  siccome  1’ eccita- 
bilità viene  dappertutto  affetta , essendo  una 
proprietà  una  ed  indivisibile , si  risentirà  ezian- 
dio in  tutto  il  sistema.  Avviene  soltanto,  che 
l’ eccitamento  si  manifesti  più  in  una  parte 
speziale,  che  nell’  universale.  Chi  è sul  pun.» 
to  di  essere  assalito  dalla  peripneumonia  , dall* 
artritide,  dal  vajuolo,  o malattie  simili,  sentirà 
certamente  un  senso  di  molestia  in  tutto  il  corpo 
prima  che  si  manifesti  l’ infiammazione  nel  pol- 
mone , il  vajuolo  nella  cute,  e l’ artritide  ne’ 
piedi  . 

Ciascuna  malattia  adunque,  che  in  addietro 
si  collocava  fra  le  locali  ( morbi  particulares , 
vel  fartialcs ),  deve  considerarsi  per  una  sem- 
plice porzione  del  male  che  interessa  tutto  il 
corpo,  onde  i rimedj  non  si  devono  già  di- 
rigere all*  parte  specialmente  affetta  per  quan- 
to  siano  spaventevoli  i sintomi , che  in  essa 
si  manifestano  ; ma  bensì  a tutta  la  mac, 
china . 

Debbo  in  questa  occasione  far  menzione 
degli  stimoli  locali,  o come  altri  dicono,  de- 
gli stimoli  atti  a produrre  una  derivazione  • 
revulsione,  di  cui  B*own  rarissime  volte,  • 


per  dir  meglio,  non  fa  mai  parola.  Qualche 
volta  per»  un  tale  stimolo  locale  può  applL 
carsi  alla  macchina  con  utilità.  Ella  è cosa 
nota,  che  nel  luogo,  ove  s’applica  uno  sti • 
molo , nasce  un  moto  ed  afflusso  maggiore , 
onde  succede  una  derivazione  di  altre  partì 
morbose  . Posto  adunque  , che  una  parte  in* 
terna  fosse  gravemente  affetta,  compressa,  e 
spasmodicamente  irritata  , non  che  molto  do- 
lente , allora  uno  stimolo  applicato  esterior- 
mente alla  cute,  oppure  a qualche  parte  vici- 
na arrecherà  sollievo.  Per  questa  ragione  i 
vescicanti,  di  cui  altronde  cotanto  si  abusa, 
possono  talvolta  giovare  come  rimedj  topici, 
benché  importi  ritenere  , essere  essi  utili  nel- 
la maggior  parte  de’  casi  solo  per  la  loro  virtù 
eccitante  e corroborante  . Io  ho  applicati  con 
sommo  vantaggio  i vescicanti  al  ventre  in  co- 
liche pertinaci . Un’ emorragia , da  cui  era  tor- 
mentata una  gravida,  e la  quale  probabilmen. 
te  dipendeva  da  debolezza  , venne  tolta  per 
mezzo  d’ un  vescicatorio  applicato  all*  addo- 
me . In  questo  casor  il  vantaggio  sarà  verosi- 
milmente dipenduto  dall’  essersi  per  mezzo  di 
un  nuovo  stimolo  accresciute  le  forze  del  si- 
stema, ovvero  , con  altre  parole,  dall’  essersi 
aumentato  1’ eccitamento  . La  moglie  d’ua 


Medico  era  travagliata  da’  dolori  e da  riten- 
zione d’ orina  . Il  consorte  fece  applicare  un 
vescicante  alle  di  lei  parti  genitali , lusingan- 
dosi forse  di  ottenere  con  ciò  una  tregua  ma- 
trimoniale. In  conseguenza  di  che  l’orina  si 
evacuò  liberamente , e con  essa  si  evacuarono 
delle  pietruzze . Il  Sig.  Dessault  ha  recente- 
mente rigettato  il  trapano , come  nella  mag- 
gior parte  de’  casi  di  niuna  utilità  e si  servì 
nelle  ferite  della  testa  , o nelle  altre  circostan- 
ze , nelle  quali  si  soleva  adoperare  il  trapano, 
d’  un  vescicante  eh’  egli  applicava  al  capo  ra- 
sato * oltre  di  che  ordinava  talvolta  anche  un 
emetico . Nelle  appoplessie  io  , già  molti  anni 
fa,  ho  consigliato  un  simile  metodo,  prefe. 
rendo  però  il  fuoco  ai  vescicanti,!  quali  non 
operane  così  prontamente , sia  che  questo 
succeda  per  uno  stimolo  agente  sul  cervello, 
o eccitando  il  sistema,  o producendo  una  de- 
rivazione o revulsione.  Sappiamo  dall’  espe- 
rienza, che  coll’  irritare  la  pianta  de’  piedi' 
si  diminuisce  talvolta  l’irritamento  che  si  ma.- 
nifestava  nel  capo  . Si  sa,  che  irritando  o sol- 
leticando le  natiche  le  forze  virili  languenti 
vengono  spesse  volte  erette.  Basti  per  ora  il 

sm  qui  detto  sopra  gli  stimoli  topici  e sim- 
patici . ; • • ' 
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Possiamo  conoscere  negli  ammalati  se  le 
foize  eccitanti  agiscono  a preferenza  sopra 
qualche  parte  speciale . Nello  stato  di  sanità  , 
per  modo  d esempio,  dopo  il  moto  nasce 
del  sudore  alla  fronte:  qu'esto  è un  segno, 
che  P eccitamento  è maggiore  nella  testa  ; così 

10  stesso  eccitamento  ha  subito  uno  speciale 
cambiamento  nella  cute,  qualora  si  sopprima 

11  sudore  , la  qual  cosa  può  nascere  tanto  da 
un  di  lui  eccesso,  quanto  da  un  difetto.  Gè- 
ncralmente  parlando  la  presenza  dell’  infiam- 
mazione, o d’ uno  stato  ad  essa  molto  simile, 
ài  delirio  indicano  in  una  malattia,  che  P ec- 
citamento è grande.  Indizj  di  difetto  d’ ecci.‘ 
tamento  sono,  la  traspirazione  soverchia,  il 
sudore  fréddo  e tenace  , nato  senzachè  si  sia 
esercitato  il  corpo  ; lo  sono  pure  le  altre 
escrezioni  eccessive,  lo  spasmo,  le  convul- 
sioni, la  paralisi  di  alcuni  nervi,  P imbecilli* 
tà  , la  confusione  nelle  funzioni  della  mente 
e la  manìa  . Il  prestare  attenzione  in  questo 
modo  agli  accennati  sintomi  è di  somma  uti. 
lità  nel  caratterizzare  le  forme  delle  malattie 
e nel  curarle  , come  si  dimostrerà  ancora  più 
chiaramente  in  seguito. 

Se  noi  premettiamo,  che  sopra  P intera 
macchina  possa  agire  una  dose  di  forze  ecci- 
tanti , 


tanti,  o conveniente,  o eccessiva,  oppure 
difettiva  ; in  modo  però , che  una  parte  ven- 
ga  affetta  a preferenza  delle  altre,  allora  bi- 
sogna concedere  , che  nella  macchina  stessa 
potrà  bensì  aver  luogo  una  relazione , ma  non 
mai  una  contraddizione.  Se  lo  sconcerto  cho 
regna  in  tutto  il  sistema  dipende  da  accre- 
sciuto eccitamento,  o dall’  azione  eccessiva 
delle  forze  eccitanti,  allora  l’affezione  mor- 
bosa di  qualsivoglia  parte  non  può  trarre  la 
sua  origine  da  mancanza  d’ eccitamento , o 
dalla  diminuita  energia  delle  potenze  eccitanti  ; 
e così  viceversa.  L’  azione  delle  medesime 
deve  essere  costantemente  della  stessa  specie 
in  una,  come  nell’  altra  parte,  e come  nelle 
rimanenti,  colla  differenza  unicamente,  ch’el- 
la si  può  manifestare  pià  in  una  , che  in  un’ 
altra.  Tutto  il  divario  non  consiste  dunque 
se  non  se  nella  grandezza.  Imperciocché , sic- 
come le  stesse  forze  eccitanti  agiscono  sopra 
tutto  il  corpo  , e siccome  ha  luogo  in  ogni 
dove  la  stessa  causa  ; così  deve  necessaria, 
mente  accadere  , che  siegua  anche  il  medesi. 
mo  effetto.  Non  succede  dunque  mai,  che 
1’  eccitamento  si  trovi  accresciuto  in  una  par- 
te , mentre  nell’  universale  è diminuito  ; o 
che  sia  diminuito  in  una  parte,  quando  c ec- 
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cessivo  nel  restante  del  corpo  . Se  nella  pe; 
npneumonia  dunque,  o nella  finanche  si  de. 
sidera  di  scemare  1’  eccitamento  in  quelle  par- 
ti  f conviene  appigliarsi  a que*  mezzi,  i quali 
sono  capaci  di  diminuire  l’ eccitamento  uni- 
versale • Si  cava  allora  sangue  , si  prescrivo* 
no  dei  purganti  salini , si  ordinano  delle  bc* 
vande  fresche  ed  acidule  ec. 
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ARTICOLO  IV. 

Divisione  delle  malattie  univevs alt- 
secondo  le  loro  forme. 


X-JE  forze  eccitanti  agiscono  , come  si  è di* 
moscrato , sul  corpo  dotato  di  vitalità  . La  vi- 
ta animale  dipende  unicamente  da  esse  . Ora, 
se  l’azione  delle  medesime  si  trova  precisa- 
mente  in  quella  proporzione  , la  quale  è la 
più  convenevole  alla  costituzione  della  raacu 
china  vivente  ed  alla  di  lei  età  , allora  essa 
si  trova  nel  desiderato  stato  di  salute  . Ma 
tostochè  le  accennate  forze  agiscono  per  ec- 
cesso, o per  difetto,  allora  lo  stato  di  sanità 
è sconcertato,  ed  appresi  la  via  alle  malattie. 
Pria  però  che  si  stabilisca  realmente  una  ma- 
lattia universale  , precede  costantemente  uno 
stato  di  predisposizione  ( opportuuitas  ) che 
per  metà  appartiene  già  alla  malattia  stessa , 
ed  il  quale,  non  meno  che  essa,  dipende  pre- 
viamente dall*  azione  disordinata  delle  forze 
eccitanti.  Qualora  le  potenze  nocive  agiscon® 
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debolmente  , lo  stato  di  predisposizione  dura 
molto  tempo  e passa  ben  tardi  in  quello  di 
reale  malattia  . Quanto  più  energico  all*  in» 
contro  è il  modo  d’agire  di  esse  forze  ecGÌ* 
tanti,  con  altrettanta  celerità  la  predisposizio- 
ne si  cangia  in  malattia  . Non  avvi  alcuno  , 
che  trovandosi  per  tutti  i rapporti  in  un  per- 
fetto ben  essere,  venga  assalito  istantanea- 
mente  da  una  malattia . Chi  si  può  accorgere 
della  predisposizione  e porre  in  uso  fino  da 
quel  momento  gli  adattati  rimedj , quegli  scan- 
sa  la  malattia. 

Le  forze  eccitanti  agiscono  sulle  parti  so- 
lide . A norma  dello  stato  di  esse  e del  ge- 
nere d’eccitamento  ivi  regnante,  non  che  a 
norma  de’  di  lui  effetti , nasce  il  cambiaraen* 
to  ne’  fluidi  . 

L’  eccitamento  eccedente  o difettivo  è dun- 
que la  causa  prossima  delle  malattie.  Da  que- 
sto ne  siegue , che  non  si  danno  che  due  sole 
forme  di  malattie,-  cioè  a dire  quelle  che  di- 
pendono da  forza,  a cui  si  dà  iJ\  nome  di 
malattie  stenìche  o flogistiche;  e quelle  che 
traggono  origine  dalla  debolezza  , le  quali 
vengono  denominate  malattie  asteniche  o anti 
flogistiche.  Questo  costituisce  le  due  forine 
di  malattie,  le  quali  vengono  parimente  sa 
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nate  per  mezzo  di  due  metodi;  cioè,  ove  lo 
stimolo  è eccessivo,  egli  è da  diminuirsi  o da 
togliersi,  e dove  è troppo  debole,  fa  d’uopo 
accrescerlo , affinchè  in  ambi  1 casi  si  giunga 
a produrre  l’ equilibrio  nella  macchina*  In  que* 
Sto  modo  soltanto  , il  quale  rende  superflua 
tanta  erudizione  medica  , si  arriva  ad  ottenere 
la  guarigione  . 

Tutti  i medicamenti  che  s’ impiegano  nella 
cura  delle  malattie  universali  non  somministra- 
no dì  più.  Imperciocché  o essi  aggiungono 
stimolo,  o lo  tolgono.  Su  questo  punto  è 
fondata  la  semplicità  della  Dottrina  Brownia- 
na , e da  esso  si  conosce  anche  il  caos  dei 
rimedj  fin  qui  usati . Nella  cura  delle  malat- 
tie universali  si  può  contare  poco  o nulla 
sulla  natura,  che  secondo  il  costume  si  credei 
essere  il  miglior  medico  . Le  malattie  si  di- 
annuiscono,  o cessano  da  se,  quando  le  po- 
tenze nocive  agiscono  con  minore  intensità, 
o quando  cessano  affatto  . La  natura  è passi 
va  e non  agisce  punto  , qualora  per  la  voce 
natura  non  si  voglia  intendere  la  forza  vita,, 
le,  l’ eccitabilità  , o l’eccitamento,  le  quali 
ccse  debbono  esser  dirette  esse  pure  o dall3 
accidente , o dall3  arte  j e per  conseguenza 
sempre  dalle  forze  eccitanti  che  le  accrescono 
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° sccraano  » fino  a tanto  che  però  rimangono 
entro  certi  limiti , poiché  al  di  là  di  questi 
1 arte  non  le  può  più  dirigere  . 

Egli  è vero , che  alcuni  Medici  al 
comparire  della  nuova  dottrina  hanno  ob- 
bjettato , che  essa  non  conteneva  niente 
di  nuovo,  e che  aveva  per  base  il  si- 
stema di  Temisone  , e degli  altri  meto-" 
dici,  i quali  ammettevano  lo  stridimi  et  laxum . 
Ma  dimando  io , perchè  comunemente  si  fan- 
no valere  le  proprie  opinioni  e metodi,  quan- 
do i medesimi  si  possono  sostenere  coll’  au- 
torità di  altri  Medici  antichi  ? Secondo  quel- 
lo che  penso  io , ciò  non  prova  nient’  altro 
che  si  sono  già  da  gran  tempo  obbliate  le 
proposizioni  di  Temisone  , ed  accettate  delle 
altre  pressoché  opposte.  Si  abbandonò  puran- 
che  il  capo  d’opera  di  legislazione  di  Li- 
curgo , correndo  dietro  per  tanti  secoli  ai 
sofismi  ed  ai  delirj  di  Giustiniano  . La  ve- 
rità, e quello  che  è utile  debb’ essere  da  noi 
preferito,  qualunque  ne  sia  la  sua  sorgen- 
te ( a) . 

(a)  Ho  mostrato  già  nel  Jones  ( t.  /•  not.  4)  che 
la  Dottrina  di  Brovvn  non  ha  nulla  che  fare  con 
quella  degli  antichi  metodici.  Lo  stesso  Sig.  Vacca.’ 
è di  questo  sentimento  ( Trai,  ) . 
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Ella  è cosà  facile  da  capire,  che  siccome 
avvi  due  diverse  forme  di  malattie , dovranno 
del  pari  esistere  due  diverse  classi  di  poten- 
ze eccitanti  capaci  a produrle  . Quegli  stimoli 
adunque,  i quali  danno  spinta  alla  predispo. 
sizione  , oppure  all’  attuale  malattia  stenica  , 
si  appellano  potenze  nocive , o flogistiche  : 
Quelli  poi  che  predispongono  o producono 
le  malattie  asteniche  , si  chiamano  potenze 
nocive , antiflogistiche  , o debilitanti . Lo  stato 
della  macchina  , in  cui  si  manifestano  le  ma- 
lattie della  prima  classe  , o la  predisposizione 
alle  medesime,  si  denomina  Costituzione  flo- 
gistica ( Diathesis  phlogisticà)  ; lo  stato  che  hà 
luogo,  allorché  è presente  la  predisposizione 
alle  malattie  della  seconda  classe,  oppure  la 
malattia  stessa,  chiamasi  Costituzione  astenica 
[Diathesis  asthenica  ).  Tanto  la  predisposizione 
alla  malattia,  quanto  la  malattia  stessa  con. 
vengono  in  ciò , che  amendue  sono  fondate 
sopra  una  tale  costituzione  ( Diathesis  ).  La 
diversità,  che  passa  fra  le  medesime,  dipen- 
de soltanto  dalla  veemenza  di  essa  diatesi. 
Le  forze  che  producono  la  predisposizione  a 
tutte  due  queste  malattie  e che  la  inalzano 
fino  alla  malattia  stessa,  si  chiamano  potenze 
eccitanti  morbose  ( Noxae  excitantes  ) . 
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Dall  influsto  delle  potante  eccassi'varaenté 
c difettivamente  stimolanti  nascono  per  noi 
due  sorgenti  di  morte  . Poiché  se  si  potesse 
conservare  costantemente  il  dovuto  eccitamen- 
to, allora  il  genere  umano  goderebbe  eterna- 
tncnte  della  salute  • IVI  a questo  accaderebbe , 
qualora  non  si  frapponessero  due  ostacoli . Pri- 
rmeramente  la  diatesi  flogistica  possiede  una 
facoltà  , per  la  quale  consumandosi  innanzi 
tempo  la  quantità  d’ eccitabilità  di  cui  è dota- 
to  ogni  essere  che  vive,  abbrevia  in  questa 
guisa  la  vita  , frammischiandovi  nel  suo  de- 
corso  delle  malattie,  finché  produca  poi  in 
proporzione  della  sua  forza  una  morte  più  , o 
meno  matura . Questa  si  è adunque  una  delle 
cause  , pei'  cui  terminano  di  vivere  gli  esseri 
organici.  La  diatesi  astenica  apre  finalmente 
il  secondo  adito  alla  morte  . Essa  è nociva  , 
non  somministrando  quella  dose  d’ eccitamene 
to  che  si  richiede  pel  mantenimento  della  sa- 
lute, e approssimando  per  conseguenza  la  raac- 
china  allo  stato  in  cui  consiste  la  morte;  poi- 
ché la  totale  mancanza  d’  eccitamento  equivale 
alla  mancanza  totale  di  vita. 

Possono  però  nascere  anche  delle  malattie 
e la  morte  stessa,  qualora  una  di  queste  dia- 
tesi passi  in  un’  opposta  . Ciascuna  di  esse 
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può  volgersi  nell’  altra  se  $’  adoprinò  smoda- 
tamente le  potenze  eccittanti  morbose  di  una 
diatesi  per  la  guarigione  dell’ opppsta , la  qual 
cosa  può  succedere  o per  caso  , o per  igno, 
ranza , o pel  cattivo  trattamento  . Quando  poi 
questo  si  fosse  realmente  effettuato,  si  può 
ricondurre  la  diatesi  stessa  al  suo  primiero 
stato,  impiegando  di  bel  nuovo  gli  opportuni 
jimedj . Si  troverà  in  seguito  , che  questa  os- 
servazione è di  somma  importanza  sì  nella 
cura  della  predisposizione,  come  in  quella 
dell’  attuale  malattia  . Un’  infiammazione  del 
polmone  può  per  ls  abuso  de’  salassi  e degli 
altri  mezzi  debilitanti  degenerare  in  idrofora, 
ce  . Allora  il  metodo  eccitante  può  ricondurre 
3’  ammalato  allo  stato  di  salute  . 

Anzi  ella  è pur  cosa  possibile , che  insisten- 
do soverchiamente  nell’  uso  di  queste  cose 
stimolanti  si  possa  riprodurre  una  diàtesi  flo- 
gistica. Nello  stesso  modo  adoprando  con 
troppa  forza  gli  eccitanti,  i sintomi  astenici 
si  possono  convertire  in  stenici  f corame  ven* 
ne  diffatti  osservato  nella  podagra  , la  quale 
trattata  con  tonici  troppo  gagliardi  non  di  ra- 
do si  convertì  in  catarro,  o in  infiammazione 
della  gola  , o delle  glandole  del  collo  ec. 
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Quando  le  potenze  atte  a produrre  una  rfia« 
lattia  stenica  agiscono  sopra  le  funzioni  ani- 
mali, il  loro  generale  effetto  si  è di  accre- 
scere sul  principio  l'energia  delle  medesime , 
c poi  di  diminuirle  in  parte  , cd  in  parte 
sconcertarle  ; la  qual  cosa  non  accade  però 
mai  per  una  causa  debilitante . Si  è osservato , 
che  molte  persone , prima  che  realmente  si 
manifestasse  una  malattia  stenica , conservava- 
no tuttavia  un  appetito  straordinario  ; le  fa- 
coltà intellettuali,  e lo  stato  dell’  animo  era- 
no in  una  maggiore  attività,-  taluno  si  trovò 
capace  d1  improvvisare  . La  secrezione  degli 
umori,  del  latte,  del  seme  è più  copiosa  ed 
indica  un*  abbondanza  di  sangue  . Le  pulsa- 
zioni del  cuore  c delle  arterie  sono  più  vi- 
brate ; i muscoli  possiedono  maggior  forza  , 
la  superficie  del  corpo  è sparsa  di  rosso  . Fi- 
nalmente poi  queste  funzioni  tutte  scemano 
in  un  modo  loro  proprio,  ed  altre  subisco- 
no  degli  sconcerti  . 

Le  potenze  nocive  asteniche  hanno  la  fa- 
coltà di  scemare  costantemente  1* energia  delle 
funzioni  animali  , manifestando  talvolta  una 
fallace  apparenza,  come  se  alcune  fra  esse 
fossero  realmente  in  eccessivo  vigore.  Quell' 
uomo,  per  modo  d’esempio,  il  quale  si  trova 


in  procinto  di  cadere  in  una  malattia  di  de- 
bolezza , mostra  talvolta  un  accresciuto  desi» 
derio  per  i piaceri  di  Venere,  pei  cibi  cd  è 
più  inquieto  del  naturale  : sembra  eh’  egli  sof* 
fra  calore  ed  irritamento  * come  succede  del 
calore,  il  quale  nella  febbre  intermittente  ( che 
è una  malattia  astenica  ) viene  in  seguito  al- 
lo stadio  del  freddo  , e come  accade  pure  d’ un 
eccessivo  caldo  nella  stessa  parte,  di  cui  i 
pazienti  spesse  fiate  si  lagnano  ; benché  amen* 
due  queste  malattie  non  traggano  la  loro  ori- 
gine dalla  forza  accresciuta  del  sistema  . L’ in» 
gannevole  apparenza  de’  riferiti  fenomeni  vie- 
ne però  tosto  in  chiaro,  qualora  si  rifletta 
alla  debolezza  universale  che  va  di  momento 
in  momento  accrescendosi  [a). 


(a)  Accade  spesso  che  nelle  malattie  asteniche  i 
pazienti  acquistino  una  forza  sorprendente  , la  quale 
per*  non  è reale  , dipendendo  anzi  dalla  stessa  de- 
bolezza. Fra  i tanti  casi  che  abbiamo  di  questa  na- 
tura ne  narrerò  un  solo,  comunicatomi  non  ha  guari 
dal  Sig.  Dott.  Cambieri  IVIedico  in  Belgiojoso , il 
quale  certamente  merita  essere  annoverato  fra  i mi- 
gliori pratici  della  nostra  Lombardia.  Egli  venne  chia- 
mato presso  un  uomo  assai  toroso  affetto  da  febbre 
intermittente;  e gli  prescrisse  tosto  la  china-china  , 
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Elia  è cosa  naturale  , che  alla  forrtìazionè 
d’una  malattia  concorrano  ora  molte  , ora  po. 
che  potenze  nocive,  ed  ora  delle  deboli,  ora 
delle  gagliarde.  Egli  è pur  naturale , che  que 
ste  forze  attaccheranno  a preferenza  ora  una 
parte  più,  ora  una  meno  necessaria  alla  vita. 
Una  predisposizione  prodotta  in  siffatta  guisa , 
c’insegna  qual  giudizio  si  debba  portare  in- 
torno alla  veemenza  della  susseguente  malat. 


L’  ammalato  ricusò  di  pigliarla  e chiese  istantemente 
un  purgante.il  Sig.  Cambieri  contro  la  propria  per- 
suasione glielo  accordò  . Poche  scariche  produssero 
un  tal  aumento  della  malattia,  che  il  paziente  venne 
assalito  da  un  nuovo  parossismo,  sotto  cui  delirò  fu. 
riosamente  minacciando  chiunque  gli  si  accostava. 
Quattro  uomini  robusti  a mala  pena  potevano  ri  te- 
ne r 1 o in  letto  . 11  prelodato  Sig.  Dottore  passò  allora 
direttamente  al  metodo  eccitante  , prescrivendo  la 
china,  pel  di  cui  mezzo,  non  che  d’ un  vitto  nutriente 
l’ammalato  guarì.  Ora  diremonoiche  quell’infermo  era 
realmente  forte?  Direi  di  no  ; giacché  guarì  sotto  i 
rimeJj  tonici  , i quali,  se  il  male  fosse  provenuto  da 
eccessiva  forza,  lo  avrebbero  ammazzato  . Nello  stes- 
so modo  non  deve  dirsi  realmente  debole  un  peri, 
pneumonico,  benché  non  possa  muoversi,  poiché 
col  salasso  gli  si  ridona  la  salute  e la  facoltà  di 
sorgere  dal  letto , la  qual  cosa  mai  accaderebbe 
se  fosse  stato  debole  anteriormente  ( Traci . ). 
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tia  ; e misurando  poi  la  forza  delle  potenze 
nocive  che  produssero  una  qualunque  malat- 
tia, si  può  stabilire  un  adeguato  giudizio  sull’ 
esito  e pericolo  della  medesima  . 

Egli  è un  punto  principale  della  cura  , che 
si  cerchi  scrupolosamente  di  distinguere  le 
malattie  universali  dalle  affezioni  locali  . Que- 
ste devonsi  separare  accuratamente  dalle  pii- 
me, perchè  talvolta  anche  dei  vizj  locali  affet- 
tano tutto  il  sistema  cogli  stessi  sintomi  che 
si  incontrano  nelle  malattie  universali  . 

Per  poterle  distinguere  si  osservi  solameli» 
te,  che  ciascuna  malattia  universale  è prece- 
duta dallo  stato  di  predisposizione  , il  quale 
è delia  medesima  natura  della  malattia  susse- 
guente. Ora  un’affezione  locale  differisce  dall* 
universale  in  ciò,  che  in  essa  il  male  princi- 
pia in  una  sola  parte  e da  questa  si  propaga 
poi  a tutto  il  sistema , senzachè  una  diatesi 
analoga  accompagni  il  male  che  ha  l’aspetto 
del  vizio  locale  , o se  pure  lo  fa  , ciò  avvie- 
ne per  un  accidente . Se  taluno  ingoja  dell’ 
arsenico , chiunque  giudicherà , che  il  turba- 
mento, il  quale  dappoi  si  manifesta  in  tutto 
il  corpo,  dipende  dal  vizio  locale  j cioè  dall’ 
arsenico  agente  sopra  il  ventricolo , che  dov- 
rebbe essere  evacuato,  o reso  sull’  istante  ih- 
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Docente.  Ma  se  si  desse  il  caso;  che  quest© 
arsenico  fosse  stato  introdotto  in  un  corpo  , 
nel  quale  pseesisteva  già  la  diatesi  flogistica 
o stenica,  allora  ognuno  comprenderà,  che 
quella  diatesi  è accidentale  ; poiché  anche  sen- 
za la  presenza  della  diatesi  stenica  si  sarebbe 
manifestata  la  cangrena  nello  stomaco,  e sen- 
za quella  della  diatesi  astenica,  da  cui  dipen- 
dono i mali  così  detti  nervosi  , si  sarebbero 
manifestate  le  convulsioni . Bisogna  però  con- 
fessare , che  qualora  preesistesse  una  diatesi 
stenica  , i sintomi  infìammatorj  cagionati  dall’ 
anzidetta  causa  locale  si  farebbero  sentire  più 
universalmente  e con  maggior  forza  in  tutto 
il  sistema,-  come  all’  opposto  comparirebbero 
con  prestezza  e con  forza  le  convulsioni  , se 
il  sistema  stesso  per  essere  in  uno  stato  aste- 
nico fosse  predisposto  alle  medesime  . Una 
spina  infitta  sotto  un’unghia  può  ivi  produrre 
un  infiammazione,  della  suppurazione,  non 
che  la  cangrena  * Se  però  tutto  il  sistema  fosse 
già  stato  anteriormente  in  una  diatesi  stenica, 
la  spina  facendo  le  veci  di  una  potenza  ecci- 
tante,  potrebbe  facilmente  cagionare  sintomi 
infìammatorj  in  tutto  il  braccio  , e forse  de’ 
più  generali  ancora  . 
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Ciascuna  costituzione  stenica  viene  creata 
« sostenuta  dall’  azione  più,  o meno  forte 
delle  potenze  eccitanti  ; ossia  queste  accresco- 
no in  tutti  i casi , in  cui  esiste  la  detta  dia- 
tesi, la  vitalità,  l’attività  e la  tensione  delle 
fibre,  la  quale  con  mezzi  opposti  si  deve  cer- 
care di  diminuire  . 

I rimedj  antiflogistici  possono  bensì  esser 
desunti  dalle  stesse  forze  eccitanti  tanto  ester- 
ne, quanto  interne;  però  in  modo  tale  che 
in  questa  occasione  agiscano  con  un  grado 
di  stimolo  minore  di  quello  che  si  richiede 
per  il  mantenimento  della  sanità . Noi  per  es- 
sere più  brevi  gli  appelleremo  mezzi  debili- 
tanti. Il  calore  per  esempio  c una  forza  ecci- 
tante: un  grado  minore  di  esso,  o difetto, 
che  volgarmente  si  chiama  freddo,  sarà  per- 
ciò un  mezzo  debilitante.  I rimedj  atti  dun- 
que a diminuire  una  malattia  stenica,  saranno 
capacissimi  a sanarle  tutte.  La  semplicità  del» 
la  cura  è fondata  su  questo  principio,  e s’in- 
tende come  cogli  stessi  mezzi  si  possono  al- 
leviare e curare  tutte  quante  le  malattie  ste* 
niche.  La  pcripneumonia , il  vajuolo,  i naor- 
billi,  il  reumatismo,  il  catarro;  tutte  queste 
malattie  cedono  agli  stessi  rimedj . Impiegane 
do  uniti  insieme  , ossia  tutti  i mezzi  debili» 
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tanti , si  ottiene  la  guarigione  delle  malattie, 
dipendenti  da  eccessivo  eccitamento  con  più, 
celerità  e più  perfettamente  . Quanto  più  ga. 
gliarda  sarà  la  malattia,  altrettanto  più  forte 
C continuato  deve  essere  l’uso  de’  predetti 
rimedj  curativi  * E necessario  però  ritenere , 
clie  l’ abuso  des  mezzi  debilitanti  , o l1  uso 
troppo  continuato  di  essi  può  produrre  un, 
opposto  sconcerto,  cangiando  la  malattia  ste- 
nica  in  astenica.  Allora  dopo  la  peripneumo- 
nia  nasce  l’idrotorace,  e dopo  il  catarro,  la 
tosse  cronica. 

I rimedj  contro  la  diatesi  astenica  si  desu. 
mono  dalle  stesse  forze  eccitanti  sì  interne, 
che  esterne  agenti  sovra  di  noi . Ma  in  que„ 
sto  caso  giova  scegliergli  ed  applicarli  in  mo. 
do,  che  sieno  capaci  di  produrre  un  eccita, 
mento  maggiore  di  quello  che  sia  necessario 
per  la  salute  ; voglio  dire  tutte  le  potenze 
eccitatiti  devono  allora  contribuire  all’  accre* 
scimento  delle  forze  vitali.  Noi  li  denomine- 
remo d’ora  innanzi  rimedj  stimolanti , o to- 
nici . 

Più  inoltrata  sarà  la  malattia  astenica , con 
altrettanta  maggior  forza  converrà  opporvi  i 
rimedj  stimolanti.  Anche  in  questo  caso  non 
si  deve  mai  affidare  la  cura  della  malattia  ad 
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un  solo  rimedio.  Bisogna  evitare  di  seguire 
i’  esempio  di  tanti  Pratici  poco  abili,  i quali 
da  un  canto  prescrivono  rimedj  eccitanti  , e 
dair  altro  fanno  quant’  c possibile  per  tenere 
i pazienti  , già  deboli , sotto  il  regime  refrigc. 
rante,  vietando  loro  la  carne  , il  vino , gli  aro- 
mi, in  una  parola  tutto  ciò  che  pur  sareb- 
be sommamente  necessario  per  sostenere  l’a- 
zione de’  prescritti  rimedj  tonici . Molti.  Me- 
dici per  un  eccesso  di  erudizione  scolastica 
mancano  affatto  di  idee  giuste  intorno  alle 
malattie , ai  loro  sintomi , ed  intorno  ai  mezzi 
sì  farmaceutici,  che  dietetici. 

Può  darsi  benissimo,  ehe  spesso  un  male 
astenico  tragga  la  sua  origine  dalla  mancanza 
d’un  solo  stimolo;  come  per  es.  dalla  man- 
canza dell’  aria  pura  , ovvero  dall’  usare  uni- 
camente de’  cibi  vegetabili , ed  in  questo  ca- 
so impiegando  nella  dovuta  quantità  quello 
stesso  stimolo,  il  cui  difetto  cagionò  la  ma- 
lattia , si  ridona  la  sanità  . Ma  una  malattia  , 
nata  dalla  mancanza  di  più  stimoli,  ossia  ca- 
gionata dall  influsso  di  più  potenze  nocive 
debilitanti,  si  guarisce  col  ristabilire  tutti  gli 
stimoli  nel  convenevole  ordine  , ed  effettuan- 
do così  il  passaggio  dallo,  stato  morboso  a 
quedo  di  salute. 
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Egli  e puf  possibile , che  per  I’  abuso  de* 
nmedj  stimolanti  si  arrivi  a cangiare  una  ma- 
lattia astenica  in  stenica  * nel  qual  caso  T ar- 
tritide  spesse  fiate  si  cangia  in  cinanche  o in 
catarro,  e la  febbre  intermittente  in  sinoca(ri). 
Moke  coliche  flatulente  o saburrali , per  1’  uso 
imrnoderato  degli  eccitanti  sono  passate  in 
coliche  infiammatorie . 

Si  .badi  bene  di  non  dirigere  i rimedj  nel- 
la cura  d’ una  malattia  universale  sopra  una 
parte  speciale.  Le  eruzioni  cutanee,  il  vajuo. 
lo,  i morbilli  diverranno  benigni  e termine- 
ranno  felicemente,  qualora  si  tratterà  con ve- 
Volmente  la  diatesi  stenica  generale.  Nello 
stesso  modo  qualsivoglia  sorta  d’ infiamma- 


(a)  Le  febbri  intermittenti  vernali  , in  cui  la  de- 
bolezza è assai  picciola,  fanno  spesse  volte  questo 
scherzo  se  il  medico  ordina  stimolanti  troppo  attivi. 
La  sola  china  produce  non  raro  un  tale  effetco  , on- 
de  malamente  al  di  lei  uso  sì  suole  premettere  il  sa- 
lasso. Questo  è lo  stesso  che  accrescere  la  malattia  , 
per  potersi  poi  servire  del  prediletto  rimedio  , le  di 
cui  veci  molto  meglio  avrebbe  fatto  qualch’  altro  , 
meno  attivo.  Diffatto  nelle  intermittenti  vernali , 1’  ac- 
cresciuto calore  dell’  atmosfera  un  vitto  un  po’  più 
lauto  , bastano  per  guarire  l’infermo  ( Trad.), 
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^onco  di  pustole  parteciperà  del  felice  esito 
della  cura  universale;  e qualora  s’impiegasse 
un  metodo  contrario  , ognuna  di  queste  affé, 
zioni  parziali  peggiorerà  • La  lesione  di  qual- 
che parte  speciale  , come  accader  suole , nell 
angina  cangrcnosa  e nella  peste,  seguirà  esat- 
tamente l’andamento  della  guarigione  univer- 
sale, se  mercè  l’uso  scelto  e prudente  delle 
medicine  si  provvederà  alla  pessima  diatesi  , 
ossia  al  tiffo  grave  . 

Siccome  l’effetto  delle  potenze  sì  esterne, 
quanto  interne , non  che  la  natura  più  o me- 
no grave  delle  malattie  da  esse  dipendenti 
varia  molto  a misura  della  diversità  dell’  età , 
del  sesso  , della  costituzione  , del  Governo  e 
del  clima  * cosi  egli  è necessario , che  nella 
cura  di  qualsisia  malattia  abbiasi  sommo  rL 
guardo  a tutti  questi  punti.  A dir  breve,  c 
necessario  bilanciare  l’impero  delle  forze  ec- 
citanti tanto  salutari,  quanto  morbose,  non 
che  quello  de’  medicamenti  bene  o male  ara- 
ministrati;  ed  in  fine  anche  tutte  le  circo- 
stanze che  nell’  una,  o nell’  altra  occasione 
si  manifestano . 

Se  si  vorrà  inoltre  riflettere  , eh’  egli  è ne- 
cessario aver  riguardo  eziandio  alla  specie  di 
debolezza  presente,  allora  sarà  sicuramente 
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facile  il  comprendere,  che  la  semplicissima 
Dottrina  Browniana  ed  il  metodo  sopra  la 
medesima  fondato,  richiedono  una  maschia  pe* 
Detrazione  dalia  parte  del  Medico,  e che  an. 
che  con  questo  sistema  potrà  fare  dei  gran 
! male  uno  stupido  erudito,  o ignorante  (#). 
i Egli  è egualmente  importante  , che  il  Me* 
f dico  non  si  lasci  ingannare  da  certi  sintomi 
accessorj , i quali  s’  associano  ai  principali . Qiù 
ac'ulum  eructant  ad  pleurìtidem  non  sunt  pracj 
f dispositi  ; quest’  è un5  osservazione  fatta  in 
tutti  i tempi  dai  Medici . Posto  ora  il  caso , 


(a)  Quelle  persone  erudittissime  le  quali  sono  ram- 
maricate di  veder  che  per  mezzo  della  Dottrina  Brow- 
niana la  medicina  è resa  più  semplice  , sbagliano 
grandemente  dicendo  che  adesso  si  pt/o  divenire  me- 
dico iti  sei  mesi  • Credo  per  lo  contrario  che  si  ri* 
chieda  una  particolare  diligenza  e non  poco  tempo. 
[ per  impossessarsi  di  questa  teoria  e per  poterla 
mettere  in  esecuzione.  Ma  se  tal  Dottrina  fosse  an- 
che tanto  facile  ad  apprendersi  , non  saprei  se  ciò 
dovesse  considerarsi  come  un  di  lei  demerito.  II  ve- 
dere però,  che  quelle  persone  le  quali  hanno  fino 
al  dì  d’  oggi  attaccata  la  Dottrina  Browniana  , prese, 
ro  de’  grandi  sbagli  mostrando  di  non  avverla  intesa 
bene,  si  è una  prova  che  la  medesima  non  è cosi 
fàcile  a capirsi  ( Trad.  ). 


<he  un  uomo  incomodato  da  indigestioni  e 
rutti  acidi  sentisse  improvvisamente  una  pun., 
tura  di  petto  , sarebbe  certamente  mal  fat< 
to  di  conchiudere  tosto  alla  presenza  d’una 
malattia  infiammatoria  , e ricorrere  unicamente 
per  questo  sintomo  all’  emnaissione  di  sangue» 
Nello  stèsso  modo  sono  sintomi  della,  diatesi 
flogistica  il  calore , e la  sete  ; ma  se  un  idro- 
pico,o  convulsionario,  oppure  uno  affetto  da 
qualch’  altra  malattia  astenica  soffrisse  calore 
e sete,  un  Medico  prudente  non  dovrebbe 
certamente  ricorrere  al  salasso  , o ^g!i  altri 
mezzi  antiflogistici» 

1 sintomi  principali  che  fanno  veramente 
conoscere  il  carattere  della  malattia  ( il  quale 
in  questi  casi  si  riduce  alle  debolezza  ) deb 
bono  essere  presi  in  considerazione  speciale. 
Ho  veduto  spesse  volte  delle  Signore , le  quali 
dopo  aver  mangiato  dei  legumi , dei  frutti  , 
e dopo  aver  preso  delle  bevande  spiritose, 
erano  travagliate  da  affezioni  flatulente  e si 
lagnavano  di  un  afflusso  di  sangue  alla  testa: 
le  medesime  sedotte  dalle  bizzarre  idee  di  ca* 
lore  e di  pletora  ricorrevano  a delle  polveri 
temperanti,  a de’  lavativi,  od  anche  al  salasi 
so.  In  Parigi  nelle  principali  famiglie  era  co* 
stume , che  dopo  il  pranzo  la  padrona  di  casa 
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conducesse  le  altre  danne  sue  ospiti  in  una 
stanza  vicina,  ove  erano  pronti  dei  lavativi, 
affine  di  scemare  il  rossore  delle  guancie , e 
di  riprendere  così  il  nobile  calorito.  In  questo 
modo  quante  volte  si  rovina  intieramente  una 
macchina  già  di  soverchio  indebolita  . Codesti 
sintomi  apparenti  di  calore,  o di  afflusso  di 
sangue  verso  il  capo  hanno  già  ingannato 
spesse  fiate  tanto  gli  ammalati,  quanto  i me 
dici  ( a).  Se  la  debolezza  è la  cansa  della  se 


(a)  Si  sente  soventi  volte  nella  pratica  ordinaria 
che  un  tal  medico  s’  è determinato  ad  ordinare  una 
cavata  di  sangue  , perchè  il  paziente  era  acceso  in 
fàccia  , perchè  le  carotidi  pulsavano  con  forza  ec. 
Tali  sintomi  però  non  possono  servire  di  norma  nel 
determinare  il  carattere  della  malattia  per  essere  i 
medesimi  ora  compagni  della  diatesi  stenica  ora  dell’ 
astenica,  lo  osservai  in  non  poche  malattie  dipendenti 
da  debolezza,  e l’hanno  potuto  osservare  tutti  , un 
estremo  rossore  della  faccia  , unito  ad  una  forte  pul- 
sazione  delle  carotidi.  Nelle  malattie  nervose  e con- 
vulsive  questi  sintomi  succedono  bene  spesso  , e guai 
se  il  medico  per  la  loro  presenza  caccia  sangue. 
Venni  chiamato  l’ inve'rno  passato  da  una  donna  iste- 
rica  travagliata  da  una  fierissima  colica.  Il  chirurgo 
che  1’  assisteva  aveva  già  fatto  un  salasso  , temendo 
d’  un’  infiammazione  ne’  visceri  del  basso  ventre,  ed 
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tc  l’adqna,  un  mezzo  debilitante  di  c«rto 
ron  l’estingue,'  anzi  essa  T accresce  , prò 
duce  nausea,  flati,  e rutti.  Il  vino  allora, 
l’acqua  mescolata  col  rosolio  saranno  ben  piu 
indicati,  e torranno  la  sete  unitamente  agli 
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osservando  la  straordinaria  rossezza  della  faccia  .Ben- 
ché la  paziente  avesse  persa  una  libbra  di  sangue, 
il  suo  male  continuò  colla  stessa  veemenza  , ed  il 
viso  non  si  fece  pallido  , ciò  che  ognuno  facilmente 
poteva  prevedere  . Io  prescrissi  allora  1’  acqua  di 
menta  coll’  oppio  . Appena  aveva  presa  1’  inferma  una 
picciola  dose  della  medicina,  che  cessarono  i dolori, 
unitamente  al  rossore  della  faccia  . Questi  sintomi 
dipendevano  certo  dallo  spasmo  nel  basso  ventre , 
per  cui  il  sangue  veniva  spinto  verso  la  testa  . 11  sa- 
lasso non  potendo  togliere  questo  spasmo,  non  pote- 
va nemmeno  togliere  1’  affluso  del  sangue  verso  il  ca. 
po  , la  qual  cosa  ottimamente  si  effettuò  coll’  oppio 
ec.  1’  Autore  nostro  nelle  sue  opere  mediche  ha  già 
mostrato  , parlando  dell’  apoplessia  , dipendere  questa 
malatcia  sovente  dallo  spasmo  negli  visceri  del  basso 
ventre  , per  cui  il  sangue  viene  spinto  al  capo  in 
soverchia  quantità  . Gli  antispasmodici  cosi  detti , tol- 
gono allora  ben  presto  questa  specie  di  pletora  par. 
ziale,la  di  cui  causa  anziché  dipendere  da  una  reale 
abbondanza  di  sangue,  trae  la  sua  origine  da  un  di 
lui  difetto  e dalla  debolezza  di  tutta  la  macchina  . ~ 
Nelle  febbri  nervose  le  carotidi  pulsano  comunemente 
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altri  incomodi  (a) . La  sete  all’  Opposto 
dotta  dalla  diatesi  stenica  verrà  aumentata  dal 
vino;  e l'acqua  sola  sarà  capace  di  sedarla  * 
e prevenirne  le  cattive  conseguenze  . 

Le  malattre  steniche  possono  cangiarsi  in 
asteniche  tanto  per  1*  abuso  de*  mezzi  debili» 
tanti , quanto  per  la  loro  veemenza  e durata. 
Sappiamo , che  tutti  gli  stimoli  gagliardi  prò* 


con  estrema  forza,  almeno  così  pare  all’  occhio.  Av‘ 
Vicinandovi  però  il  dito  , sentiamo  che  questa  pulsa- 
zione  non  è reale  , mentre  non  percipiatno  alcuno  * 
od  un  urto  ben  lieve.  Mi  meraviglio  che  nessun  au- 
tore, per  quanto  sappia,  eccettuando  l’ inglese  Wall 
( use  of  opium  ),  faccia  menzione  di  questo  sintomo 
( Traci.  ) . 

( a ) Ogni  giorno  vado  più  persuadendoci  di  que- 
ste verità.  Le  bevande  spiritose  tolgono  facilmente 
quella  sete  , la  quale  bevendo  acqua  infierisce  viep- 
più.  Gli  stessi  malati  diabetici  hanno  fatta  questa  os- 
servazione, poiché  sono  tutti  d’accordo  nel  confes- 
sare, che  la  sete  loro  non  può  calmarsi  se  non  se 
bevendo  vino.  E’  degno  d’osservazione  ciò  che  dice 
Allessanuro  Aphrodiseo  di  quella  sete  la  quale 
nasce  dopo  la  morsicatura  d’un  certo  serpente  : „ ho- 
„ minibus  morsis  a dipsade,  sitique  ob  eara  rem  in- 
* tolerabili  detentis  , theriacam,  quae  calida  et  sicca 
*•  est,  sitim,  epotam  , estinguere , non  augere  » ( Fra. 
blemat.  Lih.  I.  probi.  147 . p.  m.  11®  ) ( Trai.  )„ 


accade  delle  veementi  malattie  acute  . La  crisi 
così  detta  , quando  cioè  compajono  il  sudore, 
gli  sputi,  o qualch’  altra  escrezione,  indica 
una  remissione  della  diatesi  stcnica , ed  an- 
nunzia , che  la  malattia  si  trova  già  più  vi- 
cina allo  stàto  d’  astenia  . 

Nelle  malattie  steniche  il  poiso  è pietìo  $ 
forte,  e pocd  più  frequente  del  naturale.  Dal 
momento  in  cui  si  rende  estremamente  fre- 
quente , si  può  già  sospettare  della  presenza 
d’uno  stato  di  debolezza  . Le  malattie  di  que- 
sta natura  tendono  direttamente  alla  cangren» 
ed  alla  morte,  se  non  si  ocorra  ad  esse  con  pre- 
stezza e con  mezzi  potenti  : all*  incontro  le 
vere  malattie  steniche  terminano  colla  dimi- 
nuzione della  loro  veemenza , con  una  eva- 
cuazione salutare , oppure  quando  sonò  giunte 
ad  infiammare  realmente  una  parte , inclinano 
a passare  in  suppurazione  . 

Ordinariamente  vanno  soggette  alla  debo» 
lezza  diretta  le  donne  e quelle  persone  che 
usando  d’ Un  vitto  scarso,  prive  di  sostanze 
fortificanti  e stimolanti  si  espongono  al  fred- 
do, o all’  umido,  e tutte  quelle  ancora,  le 
quali,  senzachè  sia  preceduto  uno  stato  d’ec- 
cessivo vigore  , furono  debilitate  « da  eraor- 
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«gie,  o da  salassi , o da  purganti , o da  cor- 
doglio  ec. 

Alla  debolezza  indiretta  poi  soggiaciono  i 
vecchi,  gli  uomini  che  fanno  uso  d’ un  vitto 
lauto  e stimolante,  ed  in  ragione  del  tempo 
che  se  ne  servono.  Essa  si  manifesta  in  que’ 
soggetti  che  nella  loro  gioventù  presentavano 
un  aspetto  di  pletora  e di  vigore  , e che  per 
mezzo  di  potenze  nocive,  o pel  cattivo  trat* 
tameoto  hanno  perduto  il  pristino  vigore  , e 
sono  passati  ad  uno  stato  di  languore . 

Nessuna  di  queste  due  specie  di  debolezza 
può  sanarsi  per  mezzo  di  rirnedj  debilitanti  . 
Soltanto  nel  corso  verso  la  debolezza  indiret- 
ta possono  essere  utili  i mezzi  debilitanti  ado- 
perati proporzionatamente  , per  sostenere  ed 
affrancare  il  vigore  della  macchina  che  corre 
rischio  d’esser  estinto,*  oppure,  parlando  il 
linguaggio  Browniano,  per  sostenere  ed  accu 
mulare  1’  eccitabilità  , la  quale  va  scemandosi 
e minaccia  d’  essere  esaurita  . I mezzi  capaci 
di  produrre  un  tal  effetto  sono  il  bagno  di 
acqua  fredda,  qualora  l’eccedente  calore  mi- 
nacciasse un  rilassamento  . Egualmente  sono 
utili  a tale  scopo  la  moderazione  ne*  cibi , le 
bevande  refrigeranti;  cioè  quando  ambedue 
queste  cose  soverchiamente  abbondanti  o ri- 
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scaldanti , per  la  continuata  loro  azione  fanno 
temere  uno  sfinimento  . Io  connobbi  un  uomo 
assai  robusto  e focoso  , il  quale  alla  mattina 
destandosi  era  impotente  al  coito , al  quale 
per  altro  era  molto  atto  nel  corso  di  tutta  la 
giornata  . Egli  era  obbligato  di  alzarsi  e rin- 
frescarsi ; ed  allora  rimettendosi  in  letto  era 
capace  di  valorosamente  disimpegnare  i suoi 
doveri.  In  questo  caso  la  tendenza  , ossia  il 
corso  alla  debolezza  indiretta  cagionata  dal 
calore  del  letto  e dagli  stimoli  interni  doveva 
essere  arrestato  col  rinfrescare  la  macchina» 
11  freddo  rende  il  corpo  più  suscettibile  di  seti* 
tire  l’ azione  del  calore  e del  sesso , e fa  sì  , 
che  possa  nascere  quel!’  eccitamento,  di  cut 
deve  essere  dotato  un  uomo  , 

Si  danno  de’  casi , in  cui  queste  due  specie 
di  debolezza  si  trovano  associate,  e in  cui 
il  medico  combatter  le  deve  ambedue;  come 
accade  quasi  sempre  nelle  malattie  maligne  , 
contagiose  , e nella  peste  . Una  persona  , la 
quale  trovisi  in  debolezza  indiretta  per  Tee-* 
cessivo  stimolo  del  vajuolo  confluente  , del 
vino,  del  calore,  del  lusso,  può  viemraag- 
giormente  essere  snervata  dall’  azione  diretta- 
mente  debilitante  del  freddo  , dalla  scarsezza 
del  vitto,  dall'  aria  impura,  dal  timor,  dai 
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cordoglio  , e può  cosi  Cadere  in  una  Malattia 
maligna,  o in  qualsivoglia  altra  infermità  aste- 
nica (a). 


(a)  Ho  tentato  di  provare  già  altrove  ( J*NE3  t.  I.  ) 
che  la  debolezza  indiretta  può  essere  benissimo  con. 
giunta  colla  diretta . Siccome  però  alcuni  seguaci 
della  nuova  dottrina  mi  pregarono  di  vieppiù  diluci- 
dare questo  punto,  m’accingo  a soddisfare  breve- 
mente allò  loro  brame  . Prima  di  tutto  conviene  ri. 
tenere  che  la  debolezza  diretta  al  pari  dell’  indiretta 
consiste  in  un  difetto  d’  eccitamento  . In  fondo 
dunque  queste  due  specie  di  debolezze  non  differi. 
scono  fra  di  loro  , mentre  sono  accompagnate  dallo 
stesso  effetto.  Tutta  la  diversità  la  quale  passa  fra 
le  medesime  , è riposta  nelle  cagioni  che  diedero  an- 
sa a codesto  difettivo  eccitamento.  Quelle  cause  cioè 
le  quali  producono  la  debolezza  diretta , scemano 
l7  eccitamento,  non  istimolando  quanto  fa  duo- 
po:  le  cagioni,  per  lo  contrario,  della  debolezza 
Indiretta,  producono  questo  effetto,  stimolando  ec- 
cessivamente. Ora  chi  vorrà  negare  ch’io  non  possa 
indebolirmi  ad  un  tempo  stesso  facendo  abbuso  di 
certi  stimoli,  e privandomi  di  certi  altri?  Certo  si  è, 
che  se  questo  eccesso  fosse  proporzionato  al  difetto  * 
l’effetto  sarebbe  zero,  e ne  verrebbe  la  sanità;  ma 
quanto  non  è egli  difficile  di  mantenere  un  siffatto 
equilibrio?  Se  io  menando  una  vita  sedentaria,  fa- 
cessi uso  con  moderazione  d’un  vitto  un  po’  più 
lauto,  in  vista  di  compensare  così  il  difetto  del  mo- 
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to  , la  sanità  difficilmente  ne  verrebbe  a soffrire  . Ma 
se  sotto  le  stesse  circostanze  facessi  degli  eccessi  tai  . 
fio  nel  mangiare  quanto  nel  bere  , non  è egli  vero  che 
per  due  strade  opposte  snerverei  la  mia  macchina.'* 
La  quiete  genererebbe  la  debolezza  diretta,  e l’in- 
diretta nascerebbe  in  conseguenza  dalla  crapola  . I 
cavalli  di  posta  comunemente  sono  deboli  per  cause 
direttamente  ed  indirettamente  debilitanti . Fra  le  pri- 
me appartiene  il  vitto  scarso  e poco  nutriente  , e fra 
le  seconde  lo  smodato  correre.  Più  che  una  persona 
è debole  per  difetto  di  stimolo  , più  facilmente  ella 
può  cadere  di  poi  in  debolezza  indiretta  . I bambini 
snervati  per  uh  vitto  cattivo, pel  freddo.ee.,  venen- 
do attaccati  dal  contaggio  vajuoloso  facilmente  cad- 
dono  in.  debolezza  indiretta,  per  essere  eglino  dotati 
d’  una  eccitabilità  assai  accumulata  , e quindi  inca. 
pace  a ricevere  o sostenere  un  potente  stimolo  . Quei 
sedicenti  Browniani , che  nelle  febbri  nervose  dipen- 
denti da  debolezza  diretta  , prescrivono  senza  crite- 
rio e senza  scelta  i più  forti  stimolanti , cosa  mai 
fanno  essi  se  non  se  unire  alla  debolezza  diretta  l’in- 
diretta ? Cosi  uno  , che  prescriva  un1  egual  dose  di 
rimedi  eccitanti  ad  un  bambino  come  ad  un  adulto: 
quali  conseguenze  può  aspettarsi?  La  malattia  si  ag- 
graverà e fàcilmente  terminerà  in  male  . In  alcune 
occasioni  ho  rinvigorito  meglio  certi  infermi  colia 
semplice  decozione  di  china , di  quello  che  tentarono 
di  fare  altri  con  tant’  etere,  con  tanto  vino  ec.  - Se 
l'imprudente  uso  degli  stimolanti  può  facilmente 
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unire  la  debolezza  indiretta  alia  diretta  , non  è meno 
vero  , che  il  regime  debilitante  può  aggiungere  alla 
debolezza  indiretta  la  diretta  . Mi  spiego  con  un  esem- 
pio. Trattai  nella  Clinica  un  giovane  muratore  affet- 
to da  febbre  nervosa  cagionata  dall’  azione  eccessiva 
del  sole,  del  vino  , che  in  lui  avevano  prodotto  in- 
direttamente un  difetto  d’eccitamento.  Un  medico 
prima  chiamato  in  ajuto  prescrisse  tosto  un  salasso  , 
un  purgante,  ordinando  una  dieta  rigorosa.  La  ma- 
lattia s’accrebbe  tosto  . La  ragione  ne  è chiara  . Quel 
pratico  scemò  vieppiù  1’  eccitamento  , o con  altre  pa- 
role  uni  alla  debolezza  indiretta  la  diretta  . L’ infer- 
mo  guarì  però  in  pochi  giorni  sotto  1’  uso  di  mode- 
rati  eccitanti;  giacché  in  questi  casi  di  debolezza  mi- 
sta, conviene  tenere  la  strada  di  mezzo.  — La 
maggior  parte  delle  malattie  contaggiose,  anzi  la  stes. 
sa  peste  , sono  prodotte  da  una  debolezza  mista . Il 
timore,  il  vitto  cattivo,  l’aria  impura,  debilitano  di- 
rettamente ed  indirettamente  debilita  il  contaggio  . 
Mille  di  questi  esempi  potrei  addurre  per  vieppiù 
provare  il  mio  assunto } ma  me  lo  vieta  il  limite 
d’  una  nota  ( Trad.  ) . 
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ARTICOLO  V. 


Spiegazione  de'  ùntomi  nelle  malattie  ùmiche . 
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In  ogni  ramo  delle  umane  cognizioni  ella  è 
cosa  estremamente  necessaria  il  procurarsi  idee 
chiare  e precise  intorno  a quegli  oggetti  , su 
cui  si  vuole  scrivere  , o parlare.  L’aver  te- 
nuto una  condotta  opposta  fu  ognora  una 
sorgente  feconda  d’inutili  controversie,  di 
malintelligenze , e di  confusione.  Io  pertanto 
pi  ima  di  tutto  cercherò  di  chiaramente  deter- 
minare il  significato  di  alcune  denominazioni; 
giusta  il  senso  cioè  del  nuovo  sistema. 

Secondo  Brown  i due  vocaboli , stenìco  e 
flogistico  sono  sinonimi  e significano  una  co- 
stituzione di  eccessivo  vigore  . Una  malattia 
può  essere  stenica  , senzachè  perciò  sia  ne, 
cessano  , eh  ella  vada  accompagnata  da  uno 
stato  infiammatorio,  o da  una  reale  infiamma, 
z one  di  qualche  parte  . Si  danno  delle  ma- 
lattie steniche  accompagnate  da  infiammazio* 
ni  * come  8ono  Ia  peripneumonia,  il  vajuolo. 
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quancj’  è gagliardo,  la  risipola  grave,  il  reu- 
ma, e la  cinanche:  malattie  steniche,  le  quali 
Si  presentano,  senzachè  una  parte  sia  infiam- 
mata, sono  il  catarro,  la  sinoca  semplice, 
ì’  obesità  , la  febbre  scarlatina  , il  vajuolo  , ed 
i morbilli  miti  , ne’  quali  non  succede  che 
una  lieve  eruzione.  Vi  sono  però  anche  delle 
infiammazioni  che  non  accompagnano  le  malat- 
tie steniche , bensì  le  asteniche  , come  accade 
p.  es.  della  podagra  ; del  che  si  parlerà  in 
seguito  . Bisogna  pur  ritenere  , che  malattia 
stenica  e malattia  acuta  non  sono  la  stessa 
cosa  ; poiché  la  peste  , benché  sia  una  malat- 
tia estremamente  acuta,  ciò  non  pertanto  è 
ben  lungi  dall  essere  un  morbo  stcnico. 

La  piressia  è una  costituzione  stenica  vee- 
mente , e serve  ad  indicare  tutte  quelle  ma- 
lattie steniche  , le  quali  sono  accompagnate 
da  calore  ed  ardore . Era  costume  altre  volte 
di  collocare  tutte  le  malattie  chiamate  febbrili 
sotto  le  piressie , o almeno  tutte  quelle  che 
andavano  accompagnate  da  calore  morboso  , 
Appartengono  alle  piressie  le  fiegmasie  , gli  esan, 
temi  acuti  ; quelle  malattie  cioè,  in  cui  il  san. 
gue  è in  uno  stato  di  riscaldamento , ossia 
d'  infiammazione.  Consiste  in  questo  la  diatesi 

generale  flogistica  , la  quale  venendo  accre- 
sciuta 
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toiuca  per  mezzo  di  potenze  stimolanti , a de’ 
medicamenti , fa  sì,  che  succeda  realmente 
un’  infiammazione;  nel  qual  caso  una  parte 
si  trova  specialmente  ed  a preferenza  delle 
altre  affetta  . Questo  fenomeno  accade  quasi 
sempre  nelle  parti  esterne,  e si  dà  tosto  a 
conoscere  per  la  veemenza  della  malattia. 

La  sinoca  semplice  è una  flemmasia,  in  cui 
alcune  parti,  per  modo  d’esempio,  gli  arti, 
la  gola  , il  petto , la  faccia  si  trovano  in  uno 
stato  leggiermente  infiammatorio  e producono 
dolore.  Una  tale  malattia,  qualora  venga 
trattata  a dovere,  dura  talvolta  uno,o  alcuni 
giorni  ; anzi  può  durare  anche  una  settimana 
intiera  accompagnata  da  calore  e da  uno  sta- 
to vicino  all’  infiammatorio.  In  questo  caso, 
avvi  benissimo  una  piressia,  o costituzione 
stenica  , la  quale  però  è troppo  debole  per 
destare  una  reale  infiammazione  . Nello  stesso 
modo  qualunque  flemmasìa , benché  non  sia 
ancora  realmente  un’  infiammazione , è però, 
poco  distante  da  essa,  e può  facilmente  ren- 
dersi tale.  Il  catarro,  qualora  venga  trascura- 
to, o mal  medicato,  può  degenerare  in  una 
grave  infiammazione. 

-t^gli  era  un  errore  de’  moderni  il  collocare 
le  fiemmasie,  la  sinoca,  e le  infiammazioni 
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fra  le  febbri,  contro  la  quale  classificazione 
piotcscò  già  Galeno.  L’ infiammazione  con- 
siste iti  ua  grado  accresciuto  della  flemmasia , 
che  attacca  principalmente  e con  maggior  ener- 
gia una  parce  speciale.  Nell’  infiammazione 
stenica  la  parte  travagliata  divien  tesa  e do- 
lente; essa  si  gonfia,  si  fa  rossa  ed  arde.  Le 
infiammazioni  si  manifestano  quasi  unicamente 
nelle  parti  esterne , fra  le  quali  devono  essere 
annoverate  anche  le  fauci  ed  i polmoni  , 
per  essere  questi  in  contatto  coll’  aria 
esterna.  Nelle  parti  interne  la  temperatura  è 
talmente  moderata  ed  umida,  che  è rare  voi- 
te  suscettibile  di  ricevere  un’  infiammazione, 
tranne  il  caso,  in  cui  ella  fosse  prodotta  da 
uno  stimolo  locale,  da  lesione,  o da  un  ve. 
leno  . 

il  tifo  è quello  stato  morboso  , conosciuto 
finora  sotto  il  titolo  di  febbre  nervosa,  di 
febbre  putrida  , di  febbre  maligna  . Ippocra- 
T£  lo  chiamò,  Cacoethè's  . Sono  cause  di  esso 
il  piu  delle  voice  l’aria  corrotta  ed  il  cattivo 
vitto . 

La  febbre  è una  malattia  dipendente  da  de- 
bolezza , la  quale  alterna  col  freddo  , col  ca» 
lore , e col  sudore,  ed  equivale  a quell’  af- 
fezione che  comunemente  s’ appellava  febbre 
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intermittente  . Nello  stadio  del  freddo  la  de- 

T 

bolezza  è evidente;  in  quello  del  calore  si 
manifestano  delle  false  apparenze  di  forza.  I 
Medici  antichi  , ed  alcuni  anche  fra  i moderni 
non  furono  sì  facili  a collocare  le  malattie 
sotto  la  classe  delle  febbri,  come  accade  og- 
gi-giorno nell?  Scuole  . 

Le  malattie  steniche  traggono  l’ origine  loro 
da  accresciuto  eccitamento  ed  abbracciano 
tutte  fé  malattie  di  eccessivo  vigore,  e quelle 
che  provengono  da  abbondanza  di  sangue  e 
da  reale  calore  . Sono  proprj  di  questa  mo- 
dificazione alcuni  sintomi,  de’  quali  passo  a 
render  conto  . 

Le  flemmasie  e gii  esantemi  sono  precedati 
da  brividi  di  freddo.  La  costituzione  stenica  , 
che  affetta  i vasi  cutanei  superficiali,  ne  di- 
minuisce il  diametro  c sopprime  la  traspira- 
zione. A cagione  della  compressione,  o del- 
lo stimolo  di  questi  soverchj  umori,  o dalla 
ritenzione  delle  particelle  nocive  nascono  i 
brividi  di  freddo,  o il  freddo  stesso.  Dipen- 
de  dunque  il  senso  di  freddo  dall’  aridità 
della  cute.  L’inerzia  e l’abbattimento  indica- 
no, che  le  fibre  del  cervello  e de’  muscoli 
sono  oltremodo  eccitate, e più  di  quello  che  lo 
permette  la  loro  limitata  eccitabilità . In  questa 
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occasione  le  funzioni  animali  sono  scemato 

I^r  i azione  di  cause  eccitanti  e no  n per  de. 
bolezza . 


polso  si  fa  più  duro  e forte  e spesso 
soche  più  frequente  che  non  è in  istato  sano. 
La  pienezza  e durezza  del  polso  nasce  dall’ 
essersi  1 ammalato  cibato  soverchiamente  nel 


periodo  della  predisposizione  specialmente  di 


carni . Il  vigore  e la  frequenza  del  polso  sono 
prodotti  da  altri  stimoli,  come  per  modo 
d’esempio,  dalle  bevande  spiritose,  dall’ener. 
già  delio  spirito  o del  corpo.  Del  resto  tytte 
le  potenze  nocive  agenti  in  simile  occasione 
sul  paziente  vi  possono  aver  parte.  Se  nel 
corso  della  malattia  il  polso  si  rende  più  de- 
bole, più  naolle  e più  frequente,  ciò  è un 
cattivo  segno  , il  quale  indica  1’ una , o l’altra 
di  queste  due  cose  > o che  già  Iq  smodato 
uso  del  metodo  antiflogistico  ha  prodotto  una 
debolezza  diretta,  oche  per  averlo  trascurato, 
l’eccesso  dell’  eccitamento  ha  già  cominciato 
a introdurre  Ja  debolezza  indiretta.  Si  è già 
detto,  che  il  polso  nelle  malattie  stenicbe  ac- 
compagnate anche  da  qualche  infiammazione 
non  poteva  divenire  molto  frequente . Quand’ 
anche  gli  stimoli  tendano  a risvegliarlo  , vi 
si  oppone  la  quantità  e forza  del  sangue y 
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(ne  non  può  essere  spinto  con  quella  facilità 
pel  sistema  de’  vasi  , come  se  fosse  disciolttì 
e scarso . La  forza  ed  estensione  del  polso 
dipende  dall’  aumentato  eccitamento  delle  fi- 
bre  motrici  de’  vasi  e della  loro  densità  . Là 
durezza  del  polso  consiste  in  una  contrazione 
alquanto  permanente,  per  cui  l’arteria  artifi- 
cialmente , o per  lo  stimolo  abbraccia  molto 
sangue  e rappresenta  quasi  una  corda  tesa. 
Perchè  abbia  luogo  la  diatesi  stenica  , fa  d’ uo 
po , che  vi  sia  abbondanza  di  sangue,  per 
cui  vengano  distese  violentemente  le  fibre  e 
costrette  a centrarsi  con  maggior  energia. 
Che  lo  stimolo  del  sangue  producente  la  dia' 
tesi  flogistica  agisca  specialmente  sopra  i vasi 
che  lo  contengono  , ciò  lo  dimostrano  le 
nuove  sperienze , essendosi  trovati  in  malat. 
tie  flogistiche  infiammati,  e talvolta  gaia- 
grenati  dei  vasi  sanguigni  (h).  Égli  è per 
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(a)  Che  i vasi  sanguigni  sieno  infiammati  nelle  parti 
affette  da  flogosi , ciò  si  è una  osservazione  fatta  già 
da  gran  tempo  : ma  che  tutto  il  sistema  arterioso 
possa  realmente  infiammarsi  nel  suo  tratto  , questa  si 
è una  nuova  scoperta  , fatta  da  mio  Padre  nell’  Uni- 
versità di  Pavia  . Fui  io  stesso  testimonio  dell’  aper- 
tura d’  an  cadavere  istituita  otto  anni  fa  , il  di  cui? 


I 
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questa  ragione,  che  quelle  malattie  siprevea: 

f°n°  C,  Sl  dimi"uIscono , ponendo  in  opri 
utto  co,  che  scema  e rende  meno  energica 
la  massa  del  sangue.  Conducono  a questo 
scopo  l’astinenza  dal  vitto,  gli  alimenti  ve- 
gecabtlt , i salassi,  i purganti.  Tutto  ciò  all’ 
Opposto  che  aumenta  Ja  massa  del  sangue  , e 
Che  ne  rende  migliore  la  di  lui  sostanza  può 
predisporre  a tali  malattie,  come  si  osserva 

dopo  I’  uso  di  zuppe  fatte  con  un  brodo  ri. 
Stretto  , 


Il  pallore  della  cute  manifestatosi  nell’  in- 
gresso del  male  cede  poi  il  luogo  al  color 
rosso  ed  al  calore  ; poiché  il  soverchio  san- 


sistema  arterioso  era  intieramente  infiammato  nella 
superficie  interna  , e tale  era  ancora  la  vena  cava  in 
vicinanza  del  cuore.  L’  infermo  nel  corso  della  ma- 
lattia , la  quale  sembrava  una  vera  febbre  nervosa, 
aveva  oltre  una  somma  ansietà,  ancóra  un  polso 
estremamente  frequente  le  di  cui  battute  in  un  mi- 
nuto  primo  ascendevano  a 1 98,  Il  polso  era  pure  estre» 
mamence  durò . Dopo  questo  caso  ne  osservai  varj  al- 
tri somiglianti  negli  anni  susseguenti,  non  meno  im- 
portanti. Il  lettore  potrà  vedere  V Epitome  di  mio 
Padre  ( t.  TI.  cap.  de  Carditide  ),  e la  Dissertazione 
di  Schmucic  intorno  l’infiammazione  de’  vasi  sangui- 
gni, ove  troverà  dilucidata  questa  materia  ( Trai . ); 
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^.je  posto  in  un  moto  ancora  più  forte  vie- 
ne spinto  verso  i minimi  vasi  della  superfìcie 
esterna  del  corpo  , in  cui  è tuttavia  ritenuta 
la  materia  della  traspirazione  per  la  veemenza 
della  diatesi  stenica,  onde  il  calore  generato 
nel  corpo  si  accumula  sotto  la  cute  • Dall  im- 
peto del  sangue  soverchio  verso  la  testa  e 
gli  arti  provengono  i dolori  che  si  manifestano 
nel  decorso  delle  malattie  flogistiche  in  quelle 
parti.  Una  prova  che  il  dolor  di  capo  ed  il 
vaneggiare  dipendono  dall’  impeto  soverchio 
del  sangue  troppo  abbondante , e non  da  una 
infiammazione  del  cervello,  si  è quella,  che 
questi  sintomi  cedono  tosto  dopo  un  salasso  . 
Il  sangue,  che  distende  oltre  i limiti  i vasi, 
è la  causa  del  rossore  nella  faccia , del  dolor 
di  capo,  e del  delirio;  per  lo  che  F emissioni 
di  esso  arreca  un  sì  pronto  sollievo  < 

La  sete,  il  calore,  l’aridità  della  cute  deri. 
vano  dalla  costituzione  flogistica  de’  vasi  este- 
riori della  cute  e dell5  esofago  . La  traspira» 
zione  viene  impedita  ; non  trasudano  più  gli 
umori  destinati  ad  umettare  la  bocca  e le  fau- 
ci. Una  conseguenza  di  tutto  ciò  sono  dun* 
que  il  calore,  Ja  sete,  e F aridità. 

Talvolta  sul  principio  di  siffatte  malattie  si 
manifestano  la  raucedine  e la  tosse  . I va'si1 
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Esalanti  destinati  alia  secrezione  del  rrirf. 
c°  nella  trachea  sono  in  questo  caso  chiusi 
£er  la  veemenza  della  diatesi  stenica,  ondò 
depongono  una  quantità  minore  d’umori  di 
quella  che  si  richiede  per  tener  umide  quelle 
parti  e per  promovere  1’  espettorazione . Quan 
do  poi  la  veemenza  della  mentovata  dTatesi 
cede  , permettendo  ai  vasi  di  aprirsi  e di  la- 
sciar effondere  i proprj  umori;  allora  1’ abbon 
danza  di  questi  stessi  umori  risveglia  l' eccL 
labilità  di  tutto  l’organo  e produce  in  conse- 
guenza quel  moto  convulsivo,  a cui  diamo 
il  nome  di  tolse,  e per  mezzo  della  quale 
vengono  evacuati  quegli  umori.  La  facilità 
nell’  escreare  indica,  che  la  veemenza  della 
diatesi  stenica  si  e scemata  e gli  sputi  co- 
piosi e continuati  per  molto  tempo  mostrano 
Che  si  è già  manifestata  una  costituzione  aste- 
nica.  Questa  costituzione  può  dipendere  dalla 
debolezza  diretta  cagionata  dall’  abuso  de’ 
mezzi  antiflogistici,  oppure  dall’  indiretta,  es^ 
sendosi  per  la  veemenza  e lunga  dorata  della 
malattia  distrutta  1’  eccitabilità  . 

L’aridità  della  cute  nasce  dalla  densità  e 
dal  grande  aumento  d1  eccitamento  che  possie- 
dono le  fibre,  le  quali  circondano  i vasi  su- 
perficiali , e che  si  accresce  in  proporzione  che 
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£*aùfòénta  fa  contrazione.  Mi  spiego:  i dia 
rhetti  eie’  vasi  vengono  diminuiti  in  modo , 
che  non  possono  ricevere  la  materia  della  tra- 
spirazione, oppure  potendola  ricevere,  non 
Sono  in  istato  di  lasciarla  passare . Questa  di- 
minuita capacità  de’  vasi  non  è prodotta  nè 
dallo  spasmo  , nè  dal  freddo  ; ma  bensì  dalla 
diatesi  flogistica  maggiore  rie’ vasi  della  cute, 
che  altrove.  Poiché  lo  stimolo  proveniente 
dal  calore , specialmente  se  esso  viene  in  se* 
guito  al  freddo,  essendo  già  per  se  atto  co- 
inè potenza  nociva  ad  eccitare  una  malattia 
stenica , agirà  con  altrettanto  maggior  forza 
sopra  la  superficie  esterna  della  macchina, 
che  affetta  immediatamente,  laonde  in  questa 
più  che  nell’  interna  si  manifesteranno  gli  ef- 
fetti dell’  azion  sua  energica  . 

Le  evacuazióni  degli  umori  ed  i!  trasuda- 
mento di  essi  nelle  parti  interne,  come  per 
es.  nella  bocca,  nelle  fauci,  negl’  intestini 
possono  essere  nello  stesso  mòdo  soppresse; 
cioè  per  la  diatesi  flogistica,  la  quale  dimi- 
nuisce il  diametro  de’  vasi  esalanti.  Accade 
però  sovente,  che  la  diatesi  flogistica  essendo 
ini  quelle  parti  minore,  e non  potendo  il  .più 
delle  volte  arrivare  fin  là  lo  stimolo  del  ca* 
lore , non  vengono  in  conseguenza  affetti 
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tanta  forza  i vasi  esalanti  ed  i secretorj,  I 
quali  in  esse  scorrono.  Questi  vasi  sono  poi 
anche  già  naturalmente  più  ampj  di  quelli 
della  cute:  per  questa  ragione  sarà  più  facile 
di  ristabilir  1 ordine  durante  la  malattia  in 
queste  secrezioni,  che  in  quelle  della  super- 
fìcie esterna  del  corpo  . Si  spiega  nella  stessa 
guisa  l’ origine  dell’  orina  pallida,  limpida, 
non  che  quella  della  stitichezza . L’ orina  si 
fa  finalmente  rossiccia  per  la  stessa  ragione  ; 
cioè  perchè  la  diatesi  flogistica  impedisce 
la  facile  suppurazione  di  questo  fluido , i! 
quale  ritenuto  invece  di  essere  separato  , ten- 
de  a dilatare  ; anzi  a rompere  i vasi  ; ciò  che 
cercano  d’impedire  le  fibre  motrici  di  essi, 
contraendosi  e diminuendo  così  il  diametro 
de’  vasi  medesimi . Frattanto  però  la  forza  di 
coesione  delle  parti  solide  cede  a codesta  di. 
stensione  e permette  il  passaggio  ai  globetti 
rossi  del  sangue  . Questo  non  succede  subito 
sul  principio  della  malattia,  poiché  la  coesio* 
ne  delle  parti  solide  non  si  lascia  così  presto 
vincere  dalla  distensione  dei  vasi;  locchè  sue* 
cede  soltanto  dopo  qualche  resistenza. 

Qualche  volta  nelle  leggiere  malattie  flogi- 
stiche l’appetito  non  è molto  diminuito;  anzi 
talora  gli  ammalati  possono  prendere  più  cibo 


cÌj  quello  clie  loro  convenga.  Se  hi  questo 
caso  non  si  somministrano  gli  alimenti  più 
leggieri  presi  dal  regno  vegetabile  ed  in  for- 
ma fluida  e l’acqua  per  bevanda  ne  possono 
derivare  disordini  grandi.  La  malattia  fino 
dal  suo  manifestarsi  portata  all’  eccesso  per 
mezzo  di  un  vitto  troppo  lauto , o di  rimedj 
stimolanti , oppure  per  mezzo  di  altre  poteri, 
ze  nocive  irritanti  rende  più  gravi  tutti  i di 
lei  sintomi  ; cioè  la  durezza  del  polso  c la 
sua  frequenza,  il  dolor  di  testa,  il  delirio  ca- 
gionano dei  disordini  nel  ventricolo,  e def 
dolori  in  qualche  parte  del  petto,  per  i quali 
viene  poi  sconcertata  la  respirazione.  Égli  h 
pei:  questo,  che  durante  la  veemenza  della 
diatesi  flogistica,  conviene  somministrare  poco 
cibo  ; ma  bensì  copiose  bevande  acquose  B 
spezialmente  se  i paziènti  desiderino  di  disse- 
tarsi. Nelle  malattie  di  questa  natura  i cibi 
producono  nausea,  un  senso  di  molestia,  e 
vomito  . 

Egli  è pur  un  punto  di  somma  importanza 
il  saper  distinguere  se  la  nausea  ed  il  vomito 
dipendano  ancora  dalla  diatesi  stenica , o se 
questa  si  è già  cangiata  in  astenica  . La  nau- 
sea ed  il  vomito,  cagionati  dalla  forza  della 
costituzione  flogistica  , sono  di  poca  durata  « 
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cedono  facilmente  alle  bevande  acquose  ed 
acidule , oppure  agli  altri  mezzi  debilitanti  « 
Anche  quando  i mentovati  sintomi  durassero 
già  da  qualche  tempo,  si  conoscerebbe  pe, 
rò , che  non  derivano  ancora  da  debolezza 
indiretta  ; se  il  polso  conservasse  tuttavia  linai 
mediocre  frequenza  ed  avesse  perduto  poco 
dalla  sua  pienezza  e forza;  se  lo  stimolo  ed 
il  fomite  morboso  fossero  diminuiti  dopo  un 
emetico,  o dopo  un  purgante;  in  una  parola 
se  corrispondesse  ancora  il  piano  di  cura  de- 
bilitante.  Si  può  conchiudere , che  la  malattia 
stenica  sia  passata  nella  diatesi  opposta  ; quan- 
do  la  nausea  ed  il  vomito  s’ accrescono  di 
giorno  in  giorno;  quando  il  polso'  di  mano 
in  mano  diviene  più  frequente;  quando  gli 
sconcerti  dello  stomaco  sono  seguiti  da  do- 
lori del  basso  ventre  e da  scariche  liquide 
per  secesso  e finalmente  , quando  si  conosce 
chiaramente  , che  il  piano  di  cura  debilitante 
arreca  del  danno.  Lo  stomaco  è una  parte 
assai  sensibile  , e gli  alimenti  , non  che'  i rL 
mcdj  gagliardi , venendo  immediatamente  a 
contatto  con  esso,  vi  agiscono  con  tutta  la 
loro  forza . La  veemenza  dell’  eccitamento- 
prodotto  in  questa  parte  può  quindi  cagio- 
nare  prima  qui  che  altrove  la  debolezza  in- 
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caretta  , la  quale  poi  per  1'  unità  dell’  eccita- 
bilità si  può  facilmente  comunicare  a)  restante 
del  sistema  . Si  richiede  perciò  in  simili  casi 
una  somma  prudenza  nel  medico  ( a ). 

(a)  Ho  già  fatto  osservare  altrove  ( Jones  t.  T. 
noe.  ) quanto  sia  necessario  e ad  un  tempo  difficile 
di  poter  decidere  se  una  malattia  stenica  è tuttavia 
tale  , o se  dessa  fece  ornai  passaggio  alla  debolezza 
indiretta  . 1 mezzi  indicati  nel  testo  sono  fuor  di 
dubbio  di  somma  importanza  e possono  guidarci  spes- 
se fiate  nel  far  l’accennata  distinzione  . La  fisonoinia 
del  paziente,  contribuisce  inoltre  non  poco  a questo 
stesso  fine;  poiché  1’ aspetto  d’  un  infermo  stenico  è 
assai  differente  da  quello  d’ un  astenico-  Per  la  man 
canza  di  termini  fisionomici  sarebbe  forse  per  ora 
impossibile  di  esprimere  ed  indicare  i tratti  del  viso, 
e la  posizione  del  corpo,  che  hanno  luogo  nelle  va- 
rie forme  di  malattie  , tratti  , i quali  non  isfuggono 
però,  così  facilmente  all’  occhio  del  medico  osserva- 
tore. Ella  è cosa  certa  che  il  pratico  talora  s’  appi- 
glia al  letto  dell’  infermo  ad  un  metodo,  senza  poter 
forse  indicare  agli  astanti  tutti  i motivi  che  lo  guida- 
rono in  questa  determinazione,  la  quale,  come  dissi, 
infinite  volte  è fondata  sopra  il  così  detto  tasto  fisio- 
nomico , cui  possiedono  più  o meno  tutti  gli  uomini . 
Prima  però  di  potere  stabilire  una  base  per  una  fisio- 
nomica patologica , sarebbe  desiderabile  che  fosse 
alquanto  più  perfezionata  la  scienza  fisionomica  in 
generale,  i di  cui  fondamenti  vennero  gettati  daf 
Ceieb.  Lavate»  ( Traci.  ) . 
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Si  c già  detto,  che  le  infiammazioni  , le 
eguali  accompagnano  le  fleramasie,  attaccano 
quasi  unicamente  le  parti  esterne,  per  essere 
queste  immediatamente  soggette  all'  azione 
del  calore , che  è la  potenza  flogistica  più 
nociva,  sia  che  agisca  da  per  se  solo  o che 
venga  preceduto  dal  freddo  . Egli  è pure  da 
notarsi  , che  viene  assalita  a preferenza  dalle 
infiammazioni  quella  parte  , la  quale  è più  sen- 
sibile, ovvero  che  è dotata  di  maggiore  ec- 
citabilità.  Inoltre  si  trova  pure  in  un  perico- 
lo maggiore  al  manifestarsi  d’un’  infiamma- 
zione quella  parte,  che  nc  fu  travagliata  altre 
volte,  come  lo  dimostrano  le  reiterate  rinati- 
chi  e reumi  ( a ) . 


(a)  Se  gli  avversar]’  di  Bkown  avessero  attenta- 
mente scudiata  e ben  intesa  la  di  lui  dottrina  , avreb- 
bero  sicuramente  tralasciato  di  farle  certe  obbjezioni 
istituendone  invece  delle  altre  di  maggior  importan- 
za. Il  paragrafo  presente,  che  corrisponde  negli  Eltm. 
Mcd.  al  §.  CLXVI1I.  contiene  una  contraddizione,  che 
forse  non  si  limita  ad  essere  soltanto  apparente.  Egli  di- 
ce,, E’ pur  da  notarsi,  che  viene  assalita  a preferenza 
„ dalle  infiammazioni  quella  parte  la  quale  è più  sen- 
„ sibile,  ovvero  che  è dotata  di  maggiore  eccitabili- 
„ tà  „.  Questo  lo  credo  vero,-  ma  come  mai  quadra 
una  tale  proposizione  con  quella  che  a lei  siegue 
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Bisogna  distinguere  scrupolosamente  le  in* 
iìammazioni  universali  da  quelle  cagionate  da 


nello  stesso  paragrafo?  „ Inoltre  si  trova  pure  in  un 
« pericolo  maggiore  al  manifestarsi  a’ un’  infiamma. 
„ zione  quella  parte  , che  ne  era  già  stata  travagliata 
„ altre  volte,  come  lo  dimostrano  le  reiterate  cincin* 
„ chi  e reumi  „ . Questa  osservazione  è confermata 
dalla  giornaliera  sperie.nza,  ma  è diametralmente  op“ 
posta  alla  prima.  Mi  spiego:  sappiamo  che  1’  infiam- 
mazione vera  in  qualsivoglia  parte  è prodotta  dallo 
stimolo  smodato  . Dunque  la  parte  infiammata  avrà 
minore  eccitabilità  delle  altre,  poiché  ogni  stimolo 
distrugge  in  ragione  della  sua  azione  più  o meno 
forte  codesta  eccitabilità  . Dal  che  posso  inferire  che 
quanto  più  una  parte  è stata  soggetta  all’  infiamma- 
zione vera  possiede  tanto  meno  di  sensibilità.  Ora, 
se  fosse  vera  la  prima  propos  zione  , cioè  che  la 
parte  dotata  di  maggior  eccitabilità  fosse  eziandio  la 
più  facile  ad  infiammarsi,  quegli  organi  appunto,  i 
quali  furono  già  alcune  volte  infiammati  dovrebbero 
essere  assai  difficili  a cadere  in  questo  stato  un’  altra 
volta,  essendo  l'eccitabilità  loro  assai  scemata.  Non 
è questa  una  aperta  contraddizione?  Cosa  direbbe 
Brown  in  sua  discolpa  ? Io  ho  comunicata  questa 
difficoltà  al  Sig.  Weikard  , unendovi  pure  lo 
scioglimento  della  medesima  ed  ebbi  il  pia- 
cere di  vedere  che  questo  illustre  Letterato  era 
d accordo  con  me  sì  nel  riconoscere  l’ importanza 
della  obbjezione  come  l’ aggiustatezza  della  spiega- 
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pno  stimolo  locale , o da  una  locale  lesione  » 
Io  chiamo  per  questa  ragione  quelle  infiam^. 

ina- 
zione datane.  Io  scioglierei  dunque  nella  seguente 
maniera  l’addotto  paradosso . Una  persona  la  quale  ha 
sofferta  una  volta  l’ infiammazione  della  gola  per 
essersi  esposta  2d  una  serie  di  cagioni  eccitanti  , può 
facilmente  fare  una  recidiva  esponendosi  di  bel  nuo- 
vo all’  azione  delle  medesime  cause  . Se  sono  stato 
assalito  da  una  peripneumonia  flogistica  il  carnevale 
scorso  per  aver  ballato  molto  , per  aver  mangiato  e 
bevuto  oltre  il  dovere  , facilmente  soggiacerò  a que- 
sta malattia  un’  altra  volta,  se  mi  esporrò  alle  me- 
desime cause  . Ecco  dunque  uno  de’  motivi  per  cui 
in  un  soggetto  si  riproduce  per  lo  più  varie  volte  la 
stessa  malattia  . Conviene  però  dire  che  quando  1 in- 
fiammazione stenica  per  esempio  della  gola  si  mani- 
festa  per  la  seconda  volta,  le  cause  abbiano  agito 
con  una  forza  superiore  a quella  con  cui  assalirono, 
la  prima  volta.  La  ragione  ne  è chiara:  poiché  una, 
parte  già  stata  affetta  dalla  flogosi , per  avere  consu- 
mata la  sua  eccitabilità  richiede  in  avvenire  uno  sci. 
molo  molto  più  energico  per  potersi  infiammare  an 
cora.  Ma  mi  dirà  con  ragione  taluno,  questo  non  è 
sempre  il  caso  , avendoci  insegnato  l’esperienza  che. 
la  minima  cagione  basta  per  risvegliare  una  nuova 
infiammazione  in  quegli  organi  che  vi  soggiacquero 
altre  volte . Diffutti  , una  persona  solita  ad  essere  tor 
mentala  dalla  risicola  alla  gamba,  esponendosi  alla 
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inazioni  universali',  benché  costituiscono  sol- 
tanto una  parte  della  malattia  generale , e sie- 
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pia  insensibile  umidità  soggiace  di  nuovo  al  solito 
suo  male.  Chi  è soggetto  ai  reumi,  ne  viene  assalita 
sul  momento  esponendosi  al  freddo.  — Qui  vorrei 
però  che  i miei  lettori  riflettessero  , che  queste  rei- 
terate infiammazioni  non  sono  più  di  natura  stenica 
ma  bensì  astenica.  La  c manche,  o la  peripneurno- 
nia , la  prima  volta  potranno  essere  benissimo  vera- 
mente  infiammatorie , ma  di  rado  , o mai , saranno, 
tali  quando  compaiono  per  la  quarta,  quinta  , sesta  volta 
ec.  Si  dica  lo  stesso  della  risipola  , la  quale  divenen- 
do abituale,  non  richiede  altri  mezzi  curativi  che  i 
tonici.  Non  è difficile  di  concepire  come  le  reiterate 
infiammazioni  di  qualsivoglia  parte  sieno  asteniche , 
se  si  rifletta,  che  alla  loro  prima  comparsa  comune- 
mente i medici  adopranu  con  troppa  energia  il  pia. 
no  di  cura  debilitante  , In  questo  modo  essi  non  so. 
lo  tolgono  alla  macchina  P eccessivo  vigore  , che  ca. 
gionò  l’ infiammazione,  ma  la  precipitano  in  uno  sta- 
to  di  languore,  il  quale  favorisce  di  poi  delle  nuove 
infiammazioni,  ben  diverse  però  dalle  prime.  Per 
togliere  dunque  ogni  equivoco , e per  sciogliere  P ac- 
cennato  paradosso  direi , che  le  parti  dotate  di  mol- 
ta  eccitabilità  sono  a preferenza  delle  altre  esposte 
alle  inf  animazioni  steniche  ; e che  quelle  parti  le 
quali  n’  erano  già  itatc  affette  altre  volte , e la  dì 
qui  eccitabilità  è scemata  , sono  più.  esposte  alle  in - 
fuunmazioni  asteniche  ( Trad,  ), 
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no  unicamente  una  porzione  detta  flemmasia 
universale , la  quale  ha  prodotto  un  aumenta 
d’ eccitamento  maggiore  di  quello  che  regna 
m qualche  organo  esterno  nel  rimanente  de! 
corpo.  Una  tale  infiammazione  dunque  non 
precede  mai  la  flemmasia  universale  ;*  ma  ne 
c sempre  una  conseguenza  . 

Un'  infiammazione  locale  si  estende  di  ra- 
do oltre  la  parte  affetta  , ammenoché  questa 
non  sia  dotata  d’una  particolare  sensibilità. 
La  carne  sotto  le  ugne , lo  stomaco  e gli  in- 
testini, come  parti  assai  sensibili , possono  fa- 
cilmente , allorché  sono  infiammate  , eccitare 
un  tumulto  in  tutta  la  macchina,.  Ma  in  un 
caso  simile  la  cura  deve  essere  diretta  pri? 
«fieramente  all’ infiammazione  locale  : si  estrag- 
ga la  spina  infitta  sotto  f unghia  ; si  cerchi 
di  rimmarginare  le  parti  disgiunte  per  qualche 
ferita  ec.  Nelle  infiammazioni  universali  la. 
cura  si  deve  dirigere  alla  generale  flemmasia  . 
Il  dolor  di  capo  nelle  malattie  steniche  , il 
rossore  degli  occhi,  il  delirio  sono  ben  !on_ 
tani  dal  dimostrare  la  presenza  dell’  infiamma- 
zione del  cervello  : anzi  non  è probabile  che 
essa  sussista  nemmeno  nella  così  detta  freni 
ti  de , L’  infiammazione  d’una  parte  così  tene- 
ra e necessaria  per  la  vita,  quale  si  è il  ccr- 


vello  , non  si  lascierebbe  togliere  così  facil- 
mente, come  accade  nell1  anzidetto  caso  di 
delirio  , qualora  venga  prescritto  il  salasso  , i 
purganti  ec.  Esso  dipende  solamente  dall’  im- 
pulso e dalla  raccolta  del  sangue  , il  quale 
smodatamente  distende  i vasi  del  capo  e prò. 
duce  per  mezzo  d’una  siffatta  violenza  la  sen- 
sazione dolorosa . Ho  già  detto  perchè  non 
eosì  facilmente  possa  effettuarsi  nelle  parti 
interne  un’  infiammazione.  Inoltre  spesse  fiate 
non  si  trovò  vestigio  alcuno  d’ infiammazione 
pregressa  nel  cervello  di  coloro  che  si  dice- 
vano morti  di  frenitide.  Non  vi  si  trovano 
suppurazioni  , o altri  indizj  di  questa  natura , 
e qualora  essi  abbiano  realmente  luogo,  ciò 
accade  in  casi  di  malattie  asteniche  , e sono 
l’effetto  di  qualche  corrosione.  Io  descrissi 
già  un  caso  , nel  quale  la  metà  del  cervellet- 
to era  suppurata  . Non  era  mai  preceduto  un 
indizio  de’  sintomi  frenitigi  , e d’ una  vera 
infiammazione . 

Si  separò  una  volta  a torto  la  pleuritide  dal- 
la peripne  timoni  a . Come  mai  può  sussistere 
un  infiammazione  nella  membrana  > a cui  si 
da  il  nome  di  pleura  , senzacchè  i vasi  affetti 
di  questa  tocchino  eziandio  i punti  prossimi 
ue  vasi,  di  cui  è dotata  la  sostanza  stessa 
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( parenchytm  ) del  polmone,  e comunichino 
a questo  viscere  l’ infiammazione;  o viceversa  ? 
Le  sezioni  de’  cadaveri  hanno  parimenti  di- 
mostrata fi  erroneità  d’ una  siffatta  class ificazio 
neO).  Questa  malattia  noi/ la  chiamiamo  sol- 
tanto un’  infiammazione  di  petto,  o peripneu- 
moma,  e sotto  di  essa  è compresa  la  plettri, 
fide  e cardatele.  L’infiammazione  interna  ha 
relazione  colla  parte  che  duole  esteriormente . 
L infiammazione  è forte  in  proporzione  della 
veemenza  della  diatesi  flogistica , ed  il  dolore 
sta  in  ragione  dell’  infiammazione  ; e secondo 
codesta  proporzione  è.  diretta  ancora  la  pie- 
nezza e forza  del  polso.  Qualora  una  vee« 
mente  diatesi  avrà  generata  una.  grande  in 
fiamma^ione , nascerà  un  dolore  acre  e pun. 
gente  in  qualche  parte  del  torace  , o ante- 


fa)  Mio  Padre,  non  che  molti  altri  pratici  hanno 
già  dimostrato  quanto  sia  incongruo  di  separare  la 
pleuritide  dalla  peripneumonia , essendo  impossibile 
di  distinguerle,  anzi  non  accadendo  quasi  mai  la 
prima  . Ho  veduto  centinaia  di  malati  con  tutti  i sin- 
tomi  di  pleuritidc  , in  quelli  però  che  perirono  si 
trovò  costantemente  invece  dell’  infiammazione  delta 
pleura  quella  del  polmone.  Rimando  il  lettore  rap, 
porto  a questo  oggetto  all’  Epitome  de  curandis  ho- 
minum  morbis  ( t.  II.  ) ( Trad.  ) . 
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riormente  e posteriormente,  o solamente  sul 
dorso,  e fra  le  scapole,  accompagnato  da  un 
polso  duro.  Qualora  poi  la  diatesi  e Tinfiara 
inazione  saranno  meno  forti,  allora  sarà  an- 
che più  mite  ed  ottuso  il  dolore  . Il  polso  in 
questo  caso  sarà  tuttavia  duro  e forte , ma 
meno  che  nell’  altro  . Ella  è una  falsità  ma- 
nifesta che  il  polso  sia  duro  soltanto,  allorché 
sono  infiammate  le  parti  membranose,  e molle 
quando  lo  è la  sostanza  parenchiroatosa  del 
polmone  . 

Una  malattia  sì  veemente,  com’  è la  peri- 
pneumonia  , non  può  sussistere  per  molto 
tempo  nello  stesso  grado  di  forza  . Nel  di  lei 
progresso  il  dolore  si  rende  minore  e più  ot- 
tuso ; la  respirazione  , dapprima  cotanto  scon- 
certata , si  fa  più  libera  e facile . Ed  egli  è 
appunto  allora  che  il  polso  si  rende  molle  ; 
del  che  si  chiaccherò  tanto  ne*  trattati  di  pe- 
ripneurnonia . Questo  mistero  intorno  al  pol- 
so si  fa  palese  , osservando , che  la  veemenza 
della  malattia  trascurata  , o mal  medicata  può 
indurre  una  debolezza  indiretta  ; oppure  può 
nascer  anche  la  debolezza  diretta  , qualora  si 
fosse  messo  in  opera  con  troppa  energia  il 
piano  di  cura  debilitante.  Si  tratterà  a suo 
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tempo  piò  diffusamente  degli  altri  esiti  felici, 
o infelici  di  questo  male . 

Nel  corso  di  varie  malattie  steniche  si  ma* 
nifestano  delle  pustole  . L’ origin  loro  dipende 
dal  contagio  diffuso  in  tutto  il  corpo , il  qua- 
le invece  di  esser  evacuato  per  mezzo  de’ 
vasi  cutanei  , unitamente  alla  materia  della 
traspirazione , viene  di  bel  nuovo  ritenuto 
sotto  l’epidermide.  La  cagione,  per  cui  i! 
contagio  è in  tal  guisa  ritenuto,  e per  la  quale 
nascono  le  anzidette  pustole  , è la  veemenza 
della  diatesi  flogistica  sparsa  per  tutto  il  cor- 
poj  ma  maggiore  però  ne’  vasi  della  cute. 
II  modo  con  cui  la  diatesi  mentovata  può 
produrre  quest’  effetto  verrà  indicato  e spie- 
gato nel  capitolo,  ove  tratterò  della  traspira 
zione  . 11  vajuolo  ed  i morbilli  nascono  in 
questa  maniera  . Il  calore  può  aumentare  piò 
d’  ogn’  altra  cosa  una  tal  diatesi  , la  quale  si 
può  però  manifestare  anche  in  altre  parti  del 
corpo,  come  n’  è prova  il  catarro,  che  si 
manifesta  comunemente  nel  corso  di  queste 
malattie  , e specialmente  ne’  morbilli  , e non 
di  rado  passa  in  una  peripneumonla  . 
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ARTICOLO  VI. 


Spiegazione  de  sìntomi  nelle  malattie  asteniche , 


Spiegazione  degli  effetti  prodotti  dalla  costituzione 

astenica. 


C diatesi  astenica  trae  la  sua  origine  da 
una  diminuzione  d’eccitamento  esistente  in 
tutto  il  corpo  vivente,  cui  diede  ansa  razio- 
ne di  forze  nocive  debilitanti  . La  presenza 
della  diatesi  astenica  fa  sì  , che  si  scemino 
tutte  le  funzioni  animali,*  che  alcune  di  esse 
si  sconcertino , e che  altre  in  apparenza  acqui* 
stino  maggior  vigore;  sempre  però  in  modo 
tale  , che  il  corpo  ne  venga  contemporanea- 
mente indebolito  . 

Prima  che  si  manifesti  realmente  la  malat 
tia  in  tutta  la  sua  estensione  e forza  , tutti  i 
sensi  divengono  più  ottusi,  i moti  volontarj 
ed  involontarj  si  fanno  inerti,  1 acume  dello 
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spinto  si  scema  , il  senso  e le  affezioni  dcff 
ammo  si  rendono  più  deboli  , il  cuore  e le 
arterie  si  movono  con  minor  forza,  e lo  stes 
so  accade  dei  vasi,  i quali  scorrono  sulla  su- 
perficie del  corpo.  Da  questa  causa  derivano, 
il  color  pallido,  1 aridità  della  cute,  la  dimi 
nuzione  de  tumori  , 1 cssjcazione  delle  ulce- 
re («).  Mancano  tutti  i segni  indicanti  la 


(a)  Nella  maggior  parte  delle  patologie  si  colloca 
1 essicazione  delle  ulcere  fra  le  cause  delle  malattie  , 
cosa  affatto  contraria  alla  ragione.  Le  ulcere  antiche 
delle  gambe  essicandosi  fanno  temere  l’ ingresso  d’ ir- 
na  malattia , la  quale  però  allora  è già  in  parte  pre- 
sente , poiché  le  ulcere  si  seccano  appuntò  per  essa  . 
Un  tal  fenomeno  è dunque  da  considerarsi  per  un 
semplice  effetto  del  male,  e non  per  una  di  lui  cau- 
sa. Si  può  dire  lo  stesso  di  tant’  altre  apparenze  di 
simil  fatta,  anzi  analizzando  dietro  questi  principi  la 
così  detta  dottrina  delle  rctropulsioni  ne  capiremo 
ben  tosto  l’erroneità.  Una  persona  p.  e.  travagliata 
da  un’  erpete  conserverà  queste  eruzioni  fino  a che 
l’ eccitamento  suo  rimarrà  nello  stesso  grado . Ora 
se  qualsivoglia  causa  debilitante  agisse  sopra  di  essa  , 
ed  alterasse  il  di  lei  eccitamento  notabilmente,  po- 
trebbe darsi  con  somma  facilità  che  l'erpete  scom- 
parisse, e che  in  sua  vece  si  manifestasse  un’  altra 
malattia,  p.  e.  un’  epilessìa.  Il  volgo  de’  medici  di- 
rebbe  allora  che  l’acre  erpetico  retropulso  irritando 
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pre  senza  dalla  diatesi  flogistica  . La  fiacchezza 
è un  segno  dell’  inerzia  de’  muscoli  , e la 


il  sistema  nervoso,  produce  codesto  riaorbo.  Ma  non 
sarebbe  egli  meglio  il  dire,  che  essendosi  perora- 
zione d’ una  eausa  debilitante  diminuito  vieppiù  1’ ec- 
citamento, svanì  l’erpete  incompatibile  con  quel  gra- 
do di  debolezza,  è nacque  l’epilessia?  Suppongasi 
ora  che  per  togliere  codesta  epilessìa  si  faccia  uso 
della  china  è della  valeriana , e che  in  tal  modo  l ec- 
citamento venga  rialzato  al  punto  di  prima.  Cosa  ns 
verrà  in  conseguenza?  Scomparirà  certo  1 epilessia  , 
e si  manifesterà  di  bel  nuovo  l erpete  . Allora  si  tor- 
nerà a dire  che  la  materia  erpètica  portata  fuori  del- 
la massa  del  sangue  non  irritando  più  i nervi,  ha 
fatto  cessare  l’epilessia.  Ma  chi  non  vede  la  falsità 
di  questo  raziocinio  ? Potrei  addurre  ancora  mille 


esempi  di  questa  natura,  ma  voglio  contentarmi  d’uri 
solo.  Un  uomo  sia  travagliato  da  una  risipola  alla 
testa  accompagnata  dalla  diatesi  stenica  . Un  medico 
ignorante  gli  prescrive  de’  rimedj  stimolanti,  e lo 
espone  ad  un’  atmosfèra  caldi  . 11  male  diviene  di 
momento  in  momento  più  fiero  , e la  diatesi  e rial- 
zata in  modo , chè  i di  lei  sintomi  non  sono  piu 
quelli  della  risipola,  ma  bensì  quelli  della  frenitidè 
o così  detta  infiammazióne  del  cervello.  Scompare 
perciò  la  risipola,  e nasce  il  delirio,  coll’  intolleran- 
za della  luce  ec.  Allora  si  dirà*  che  la  risipola  e 
stata  retropulsa  o che  l’acre  erisipelatoso  s’  è gettato 
lui  cervello  . Si  dimanda  però  in  sjuto  un  altro  rg«- 


mancanza  de!  latte  e dell’  umor  seminale  di, 
mostrano  , che  male  procedono  le  rispettive 
laterne  secrezioni.  La  mancanza  d’appetito, 
la  repugnnnza  ad  ogni  sorta  di  vitto,  la  nau 
sca  ’ v’Omito,  la  sete  che  talvolta  accom- 
pagna codesti  sintomi,  non  che  la  spossatezza 
della  macchina  sono  chiari  indizj  del  languore 
regnante  negli  organi  destinati  alla  digestione 
e della  penuria  di  sangue.  Lo  scemamento 
celle  forze  deli’  animo  e dello  spirito  è esso 
pure  evidente  nelle  malattie,  di  cui  favello. 

Non  è cosa  rara  , che  le  malattie  asteniche 
gagliarde  sicno  precedute  da  brividi  di  fred. 
do  . Nasce  questo  fenomeno  , quand’  è arre- 


dico  più  saggio.  Questi  istituisce  immediatamente  un 
abbondante  salasso,  ed  adopra  gli  altri  mezzi  ami 
flogistici.  Tosto  , il  male  si  scema:  cessa  il  delirio  e 
gli  altri  sintomi^ frinitici  scompajono.  Ma  essendo  in 
questo  modo  ridotta  la  diatesi  al  grado  di  prima, 
compare  di  bel  nuovo  la  risipola  . Ecco,  gridasi  allo- 
ra,  la  convincente  prova,  che  la  risipola  gettata  sul 
cervello  ne  aveva  prodotta  1’ infiammazione  ! lo  lascio 
che  il  lettore  spieghi  questo  fenomeno  in  un  modo 
più  soddisfacente  ; e che  applichi  la  stessa  spiega- 
zione alla  dottrina  delle  retropulsioni  in  generale,  la 
quale,  come  credo,  presto  cesserà  di  figurare  nella 
scienza  medica  ( Trad-  ) . 
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stata  la  traspirazione  cutanea  . La  soppressione 
poi  della  traspirazione  dipende  dalla  debolez- 
za generale  di  tutto  il  corpo  , per  cui  il  cuore 
e le  arterie  egualmente  languide  non  possono 
che  a stento  spingere  i fluidi  specialmente 
verso  la  superficie  della  macchina,-  lo  che 
talvolta  è affatto  impossibile.  Da  ciò  si  deri- 
va f origine  de’  brividi  di  freddo  anzi  del 
freddo  medesimo  . 

Nei  mali  astenici  il  polso  e debole,  molle, 
piccolo,  e spesso  assai  frequente.  Qualora  la 
piccolezza  del  polso  permetta  che  si  séota  la 
di  lui  mollezza,  possiamo  essere  persuasi  di- 
pender essa  dalla  scarsezza  del  sangue,  pro- 
dotta dalla  mancanza  de’  cibi  animali , e dal- 
lo smodato  uso  de’  vegetabili;  in  una  parola 
dalla  penuria  d’  un  vitto  sufficientemente  pre- 
so dall’  ammalato  nel  periodo  della  predispo- 
sizione. La  debolezza  del  polso  e la  sua  fre- 
quenza dipendono  egualmente  dal  difetto  de 
necessarj  stimoli  , da  scarsezza  del  vitto  e 
delle  bevande  spiritose;  non  che  da  languore 
nelle  funzioni  dello  spirito,  dell’  animo,  e 
del  corpo , come  pure  da  mancanza  di  san- 
gue. Il  pane  cattivo;  T impossibilità  di  pro- 
cacciarsi un  vitto  animale  e delle  bevande 
spiritose,  l’aria  cattiva;  talora  anche  il  rara- 


/ 


124 

marico  ; ] estrema  inerzia  , oppure  1’  eccessivo 
travaglio,-  queste  sono  le  sorgenti  delle  ma- 
lattie maligne  che  si  sovente  manifestansi  ne’ 
soldati,  e le  quali  sono  parimenti  contrasse- 
gnate da  un  polso  debole  e frequente. 

Accade  talvolta,  che  il  polso  dapprima  fre- 
quente e piccolo  cominci  a divenire  più  pie- 
no e piu  duro  , senzacchè  proporzionatamente 
la  malattia  si  diminuisca  . E’  questo  un  acci- 
dente grave  assai,  il  quale  indica,  che  non 
si  è proceduto  colle  necessarie  cautelle  nella 
scelta  c nell’  uso  de’  rimedj  eccitanti  (0).  Si 
sono  adoperati  dei  rimedj  oltre  il  dovere  sti- 
molanti e diffusivi  . Si  è aggiunta  alla  debo. 
lezza  diretta  anche  1’  indiretta  ; la  qual  cosa 
devesi  cercare  di  prevenire  scrupolosamente 
nel  trattamento  delle  malattie;  poiché  il  let- 
tore si  ricorderà  ancora  di  ciò  che  abbiamo 
precedentemente  detto  , che  1’  eccitabilità  ab 
bondante,  in  cui  consìste  propriamente  la  de- 


(a)  I sedicenti  Browniani  , quelli  che  nelle  malat- 
tie dipendenti  da  scemato  vigore,  prescrivono  senza 
criterio  i più  violenti  stimolanti , avranno  potuto  os- 
servare spesse  fiate  questo  fenomeno  , il  quale  però 
è impossibile  d’evitarsi  talvolta,  anche  da  chi  ordi- 
na con  somma  cautela  gli  eccitanti  ( Trad.). 
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bolezza  diretta , può  scemarsi  soltanto  a gra- 
do a grado,  o ciò  che  significa  lo  stesso, 
non  si  può  ridonare  il  vigore  alla  macchina, 
che  a lenti  passi  (a).  Un  Medico,  che  pro- 
cedesse con  troppa  rapidità,  potrebbe  facil- 
mente aumentare  la  malattia. 

La  pallidezza  della  cute  si  manifesta , allor- 
ché non  viene  spinta  una  quantità  sufficiente 

, T~““ 

(a)  Un  eruditissimo  Giornalista  tedesco  , annun- 
ziando il  libro  Elementare  di  Brown,  che  già  tanto 
ha  sofferto  dall’  ignoranza  giornalistica,  dice  , che  se 
fosse  vero  dipendere  tutte  le  malattie  da  eccessivo 
e scarso  vigore  , dovrebbe  esser  facile  di  curarle 
ipso  facto , inalzando  od  abbassando  le  forze  della 
piacchina,  come  si  fa  con  una  corda  da  violino.  Se 
lo  stesso  giornalista,  non  che  buona  parte  de’  suoi, 
compagni  , non  avessero  detto  degli  spropositi  molto 
più  grandi  intorno  la  Dottrina  di  Brown meritereb- 
bero  qui  veramente  una  critica.  Ma  questo  sarebbe 
un  lavoro  inutile  , poiché  il  pubblico  erudito  venne 
già  esortato  di  non  badare  a questi  Signori  dall'  Ulu- 
stre  Moscati  nella  prefazione  da  lui  fatta  agli  Ele- 
menti di  Brown,  con  questa  espressione  : Librimi  > 
quem  typis  Mediolanensium  recusum  in  luccm  nunc 
cdimus  , ncque  pcrfunctorie  legerc  , ncque  per  diario . 
rum  compendia  cpgnosccre  ; sed  attente  admodum 
considerare , non  infrequenter  eliam  sedalo  oportet 
meditati  { Trad.  ) . 
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di  sangue  alla  superfìcie  esterna  della  macchi- 
na . Essa  indica  dunque  l’impotenza  del  cuore 
e delle  arterie,  ed  ha  comune  l’origine  colla 
soppressione  della  traspirazione. 

Nella  stessa  maniera , che  nelle  malattie  flo- 
gistiche il  dolor  di  capo  ed  il  deluio  sono 
generati  dall’  abbondanza  del  sangue  e dall 
urto  prodotto  da  esso  ; così  nelle  malattie  aste^ 
niche  ii  mal  di  capo  ed  i dolori  degli  arti, 
anzi  lo  stesso  delirio  possono  egualmente  di- 
pendere dal  difetto  di  sangue  e di  altri  ne- 
cessari stimoli.  Un  sorso,  o più  d acquavite, 
o quaUivoglia  altro  rimedio  -eccitante  può  in 
questo  caso  far  dileguare  facilmente  tanto  il 
delirio,  quanto  i dolori.  Io  ho  già  narrato 
una  volta,  come  sanai  in  un  raggazzo  per 
mezzo  del  vino,  del  caffè,  e di  cibi  nutrienti 
la  pazzia  nata  dopo  una  dissenteria  . Ne’  casi 
più  leggieri  il  dolor  di  capo  svanirà  dopo 
1’  uso  del  caffè  e dopo  un  lauto  pasto  (a)  . 
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(a)  Questa  si  è un’  osservazione  giornaliera , la 
quale  diede  luogo  ad  un’  assai  singoiar  maniera  di 
ragionare  . Dicesi  dai  medici  che  il  dolor  di  capo 
trae  spesse  volte  la  sua  origine  dallo  stomaco , e 
tutto  questo  è fondato  sull’  aver  osservato  , che  esso 
sparisce  sovente  dopo  un  lauto  pasto  . Io  credo  però 


Questo  non  potrebbe  succedere  certamente  , 
se  il  dolor  di  testa  ed  il  delirio  fossero  ca- 
gionati da  un’  infiammazione  del  cervello  . 
Come  mai  potrebbero  arrecare  sollievo  le 
cose  stimolanti  , se  il  cervello  che  è un  or- 
gano così  delicato  e sensibile,  non  che  ne- 
cessario alla  vita  fosse  travagliato  da  infiam- 
mazione, la  quale  tende  così  facilmente  alla 
distruzione  del  tessuto  della  parte  affetta  ? Si 
osserva,  che  pel  sangue,  il  quale  riempie  e 
distende  i vasi  in  quel  modo  che  maggior- 
mente s adatta  allo  stato  di  sanità,  nasce  una 
sensazione  ingrata,  la  quale  si  cambia  tosto 
in  penosa  e dolorosa,  qualora  quel  riempi, 
mento  e quella  distensione-  pecchino  nel  trop. 
po  , o nel  poco . Ho  osservato  più  volte  in 
persone  certamente  non  pletoriche  nascere  il 
dolor  di  capo  ed  altri  dolori , dopo  che  esse 
avevano  sofferto,  qualche  perdita  di  sangue. 
Vi  sono  spesso  soggette  le  puerpere  dopo  le 
emorragie  loro  proprie. 


La  sete  ed  il  calore  sono  egualmente  co* 
muni  nelle  malattie  sceniche,  che  nelle  aste* 


che  abbia  più  ragione  quella  vecchiardi^  la  quale 
dice,  mangiate  bene  che  sparirà  il  dolor  di  capo, 
non  dipèndendo  èjj!i  che  da  debolezza  '(  Treni.  ). 


niche . La  sete  e l’arsura  dipendono  amendue 
da  ciò  che  gli  onficj  de  vasi,  collocati  este- 
riormente nella  gola  e nell’  esofago  non  per- 
mettono il  passaggio  agli  umori  . Nelle  roa* 
lattie  steniche  questo  nasce  dalla  contrazione 
delle  fibre  muscolari  e dalla  loro  densità  che 
ne  è una  conseguenza  3 ne  mah  astenici  por 
la  materia  della  traspirazione  e quel  muco 
unitamente  al  fluido  acqueo,  che  dovrebbe 
essere  separato  , vengono  ritenuti  per  il  rilas- 
samento e per  l’atonia,  la  quale  regna  ne 
vasi  superficiali,  prodotta  dalla  debolezza  del 
cuore  e delle  arcerie.  Ui  malato  affetto  da 
grave  indisposizione  astenica  soffriva  un  estre- 
ma sete  ed  aridità  alla  gola.  Nulla  poteva 
recargli  sollievo,  e per  mezzo  del  rhurn  unita 
all’  acqua  si  tolsero  quegli  inconvenienti  . 
Nello  stesso  modo  è trattenuta  la  materia  del- 
la traspirazione  ne’  vasi  cutanei , e con  essa 
la  materia  del  calore  , il  cui  conduttore  , per 
dir  così,  è la  materia  stessa  della  traspirazio 
ne , per  mezzo  della  quale  passa  e perdesi, 
nell’  aria.  Queste  particelle  del  calore  si  ac 
cumulano  perciò  sotto  la  cute,  e cagionano 
il  calore  nelle  malattie  asteniche,  Quel  calo 
re,  che  dipende  dall’  eccitamento,  ha  luogo 

solamente  nella  diatesi  flogistica  e nella  de, 

bolcz. 
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bolczza  indiretta,  prodotta  dall’  azione  ecces- 
siva degli  stimoli,  e giammai  nella  debolezza 
diretta. 

Una  siffatta  sete  astenica  è preceduta  da 
inappetenza  e da  avversione  ai  cibi,  ed  è se. 
guita  da  nausea,  da  vomito,  e talvolta  anco- 
ra da  dolori  di  stomaco,  non  che  da  altri  inr 
convenienti . La  mancanza  d’appetito  e Pah* 
borrimento  de’  cibi  è prodotto  dalla  generale 
debolezza  del  corpo  . Manca  in  questo  caso 
la  sana  e perfetta  contrazione  delle  fibre  ? 
ond’  è dotato  il  ventricolo , e la  dovuta  se- 
crezione deJP  umor  gastrico  e della  saliva  . 
Per  codesta  mancanza  i cibi  introdotti  ante- 
riormente nello  stomaco  non  sono  nè  sciolti , 
nè  spinti  all’  ingiù.  Ecco  la  ragione  per  cui 
non  s’appetiscono  i cibi,  e per  cui  ne’  casi 
più  gravi  se  ne  ha  ribrezzo  . Egli  è perciò 
necessario  nelle  malattie  dipendenti  da  grande 
debolezza  di  somministrare  de’  semplici  bro- 
di, e di  dare  dei  cibi  animali  allora  solo  che 
lo  stomaco  ha  riacquistato  in  parte  il  perduto 
vigore  . 

Quando  le  forze  vitali  sono  nel  loro  giusto 
vigore,  e quando  tutte  le  funzioni  animali 
procedono  col  dovuto  ordine,  allora  ha  luo- 
go dappertutto  una  sensazione  grata , la  quaje, 

I 
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si  manifesta  anche  particolarmente  nello  sto. 
maco.  Considerando  ora  il  caso  contrario; 
cioè  quello  della  debolezza , del  rilassamento, 
e dell’  atonia  de’  vasi  secernenti,  sarà  facile 
P immaginarsi  le  sensazioni  ingrate  della  sete* 
della  nausea  , della  molestia  ec. 

Il  vomito  preceduto  dalla  nausea  è una,  sen- 
sazione assai  disaggradevole  . La  rilassatezza  , 
1 atonia  , la  raccolta  di  materie  crude  ed  in- 
digeste,  e la  distensione  delle  fibre  del  ven- 
tricolo  fanno  sì,  che  non  possa  aver  luogo 
e succedere  a dovere  il  moto  peristaltico , 
onde  le  matei  ie  mdigeste  e corrotte  sono 
evacuate  pel  vomito  , nel  qual  caso  le  crudi- 
tà , non  che  Paria  svolta  da  esse  servono 
allo  stomaco  di  stimolo  locale;  e ciascun  sti- 
molo  locale,  il  quale  agisca  violentemente, 
sullo  stomaco  , dirige  i di  lui  moti  all’  insù . 

Il  dolore  che  si  manifesta  nel  corso  delle 
malattie  asteniche  nel  ventricolo  , ne’  visceri , 
ed  in  altre  parti  proviene  dallo  spasmo . E* 
cagione  di  questo  spasmo  il  rilassamento  delle 
fibre  ne’  visceri  non  soggetti  a’  moti  volontarj 
per  una  smodata  distensione  prodotta  da  una 
qualche  materia  irritante.  Le  impurità  nello 
Stomaco,  le  fecce  indurite,  e l’aria  da  esse 
sprigionata  forno  ano  negl’  intestini  la  materia 
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stimolante  e distendente . Senza  il  previo  rL 
lassamento  delle  fibre  stesse , questa  materia 
in  verità  agirebbe  poco,  o nulla.  Egli  è per 
questa  cagione,  che  in  simili  casi  si  eliminano 
presto  le  materie  corrotte  ed  i flati,  se  coir 
ajuto  di  rimedj  stimolanti  le  fibre  vengano 
eccitate  a contrarsi , a resistere  vigorosamente 
ed  a produrre  il  dovuto  moto  peristaltico . Il 
vino,  gli  aromi,  l’alcali  volatile,  la  tintura 
d’oppio  hanno  perciò  giovato  in  siffatte  oc- 
casioni, e sollecicamente  coll’  evacuare  le  ma- 
terie senza  l’ ajuto  de’  purganti  (a).  L’origine 
del  dolore  duratiti  codesti  spasmi  si  spiega  dalla 
proprietà  di  cui  sono  dotate  le  fibre  snervate  del 
corpo  vivente , di  cedere  sempreppiù  in  ra- 
gione che  esse  vengono  distese  e compresse, 
finche  perdano  poi  tutta  la  facoltà  di  cqntrarsi 
e rimangano  nello  stato  d’ un’  immobilità,*  lo 

che  cagiona  nelle  fibre  molto  sensibili  un  gran 
dolore.  I corpi  elastici  se  vengono  distesi,  ri- 
tornano solo  nel  primiero  stato  di  rilassamento 
quando  la  forza  distendente  è tolta  . Ma  le 
fibre  muscolari  possono  contrarsi  di  nuovo, 
benché  sia  tuttavia  presente  la  forza,  o la 
materia  distendente  . 

I 2 

(a)  Ho  già  parlato  intorno  a questo  soggetto  nell’ 
onera  di  Jones  ( t.  II.  not.  6 ) ove  rimando  il  Jet» 
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I!  dolore  nelle  parti  esterne  e soggette  alla 
volontà  , e ne’  muscoli  dipende  anch’  esso 
dalla  debolezza  e dallo  spasmo . In  questo 
caso  l’intenzione  della  volontà  nel  movere  i 
muscoli  fa  comunemente  l’ufficio  dello  sti- 
molo distendente  , ed  il  ristabilimento  delle 
fwrze  costituisce  il  rimedio.  Può  nascere  ezian- 
dio un  altra  specie  di  dolor  più  este- 
sa, la  cui  causa  non  è lo  spasmo;  ma  una 
materia  nociva  generata  dalla  debolezza,  la 
quale  essendo  come  uno  stimolo  locale  può 
di  bel  nuovo  accrescere  vieppiù  la  debolezza 
stessa  e produrre  alla  fine  anche  la  morte  . 
Tal  dolore  è cagionato  dai  meri  acidi,  che 
talvolta  dominano  durante  la  presenza  d’  una 
grande  debolezza  nel  tubo  alimentario  . Un 
infinità  di  sintomi,  i quali  traggono  origine, 
dalle  prime  vie  , ed  a cui  sono  compagni  H 
vomito  e la  diarrea , dimostra  quanto  ho  as- 
serito ; e specialmente  la  coleva . In  questi  casi 
si  attacchi  il  male  fino  alla  radice.  Non  per 
mezzo  di  evacuanti  o di  altri  rimedj  debili, 
tanti;  ma  bensì  coll  ajuto  degli  eccitanti  si 
potrà  arrivare  ad  eliminare  gli  acidi,  i quali 
benché  siano  già  un  prodotto  della  debolezza  , 
servono  ciò  non  ostante  ad  accrescerla  viem 
ipoaggiorraente . 
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Nella  stessa  guisa  che  gli  acidi  producono 
dolore  negli  organi  interni  non  soggetti  alla 
volontà;  così  ragion  vuole  , che  si  ammetta 
come  causa  del  dolore  negli  organi  esterni 
soggetti  alla  volontà  la  presenza  di  un  che  , 
dipendente  dalla  stessa  volontà  , in  conse 
guenza  del  quale  nascono  delle  convulsioni* 
e la  di  cui  maniera  d’agire  sia  analoga  a quella 
degli  acidi.  Ne’  dolori  generati  dall’  acido 
mancava  la  materia  distendente,  la  quale  nel 
caso  precedente  consisteva  nelle  impurità,  e 
nell1  aria  da  esse  svolta  ; e ne’  dolori  e spasmi 
esterni  può  darsi  , che  manchi  la  materia  do- 
lorifica , come  accade  cogli  acidi  nei  dolori 
interni.  Tutti  gli  spasmi  de’  muscoli  special- 
mente  il  tetano  indicano  la  presenza  di  uno 
stato  spasmodico:  dunque  anche  ciascuna  con 
vulsione  , e fra  tutte  1’  epilessia  indiche- 
ranno  la  presenza  di  uno  stato  convulsivo. 
Si  conchiuda  perciò  dall’  identità  degli  effetti 
all’  identità  delle  cause,  sebbene  ignote,  non 
che  de!  piano  di  cura  . lì  dolore  interno  pro- 
dotto dalle  materie  corrotte  dipende  da  di 
Stensione  e da  debolezza  , come  egualmente 
proviene  da  debolezza  il  dolore  cagionato 
dagli  acidi , cd  aroendue  si  sanano  con  ri- 
ni  ed]  eccitanti  e tonici.  Lo  spasmo  ha  pei? 
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causa  fondamentale  la  debolezza , ossia  P ecci- 
tamento  scemato;  si  guarisce  per  mezzo  di  rimedj 
stimolanti  , ed  è eccitato  da  una  potenza  nói- 
civa,  che  agisce  più  efficacemente  del  solito,* 
esso  presenta  un’  azione  più  continuata,  ma 
mancante  ? piuttosto  che  una  dovuta  ed  enef- 
gica  contrazione . Egli  è dunque  chiaro  , che 
bisognerà  ragionare  e procedere  nella  stessa 
maniera  ne  dolori  e nelle  convulsioni  esterne  «; 

La  progressione  del  più  piccolo  dolore  fino 
al  massimo,  è molto  semplice . Prendiamo  per 
Esempio  una  persona,  la  quale  per  difetto 
delle  forze  eccitanti,  oppure  perchè  esse  han- 
no agito  Soverchiamente,  abbia  perduto  Y ap- 
petito . Se  le  cause  debilitanti  continuano  ad 
agire,  se  manca  Un  vitto  adattato  e suscetti- 
bile di  digestione,  come  sono  p.  es.  i brodi, 
allora  la  mancanza  d’  appetito  procede  più 
óltre  e si  cangia  in  avversione  de’  cibi:  pò- 
co  dopo,  qualora  non  vengano  somministrate 
cose  atte  a stimolare  e rinvigorire,  si  mani- 
festa la  sete  e l’ardente  desiderio  per  una 
delle  cose  più  debilitanti,*  cioè  per  l’acqua. 

In  conseguenza  della  copiosa  bevanda  d’ acqua 
viene  la  nausea,  e se  in  questo  stato  non  si 
Somministrano  uno,  ed  occorrendo,  due  o 
tre  bicchieri  del  più  forte  liquore  spiritoso,? 
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appare  addirittura  il  vomito.  Se  il  male  ira 
perversa  di  più  , si  manifesta  allo  stomaco  un 
dolore  acre,  pungente,  e costringente  . Quan- 
do  poi  la  causa  morbosa  si  rende  viemmag. 
giormente  forte  , allora  si  uniscono  tutti  i tor- 
menti immaginabili,  e gli  ammalati  si  lagnano 
d’ un  dolore  di  capo  sì  atroce,  come  se  esso 
Venisse  percosso  da  colpi  di  martello.  Il  di- 
sordine prima  limitato  allo  stomaco,  se  non 
vi  si  rimedia,  comunicasi  agl’  intestini . Nasce 
la  diarrea  accompagnata  da  tormini , o quan- 
do il  moto  degli  intestini  è rovesciato  , com- 
pare la  stitichezza  unitamente  a mille  altri 
malanni , ed  il  vomito  alternativamente  coi  do- 
lori di  stomaco  tormenta  il  paziente  . Durante 
un  tale  sconvolgimento  della  macchina  si  ma- 
nifestano poi  varie  malattie,  come  sarebbero: 
la  dispepsia,  la  podagra  , la  diarrea , la  disseti 
ieria  , la  colera  , la  colica  , Viteo,  le  evacuazioni 
per  secesso  verdastre  ne’  bambini  , le  affezioni 
verminose  ,-la  tabe , l’ atrofia  j non  che  altre  ma- 
lattie proprie  de’  fanciulli  . L’  origine  di  tutte 
queste  malattie  è la  debolezza  universale , la 
quale  si  manifesta  specialmente  nello  stomaco 
con  perdita  d’ appetito  , e da  cui  derivano 
tutti  1 susseguenti  malanni . Ecco  di  quanta 
importanza  può  farsi  la  cosa , se  si  trasciw» 
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questo  sintomo  della  perdita  dell’  appetito , ri 

se  per  un  cattivo  trattamento  questo  incoi, 
tìoodo  viene  accresciuto  . 

Se  la  causa  del  male  estende  la  sua  azione 
anche  più  oltre,  oppure  se  le  potenze  nocive 
debilitanti  sorpassano  gli  anzidetti  limiti  , al 
lora  vengono  tratte  in  consenso  anche  le  parti 
esterne  del  corpo.  Tutte  le  parti  sono 
tormentate  per  ogni  dove  da  dolori  e da 
spasmi.  In  tali  circostanze  s’impiega  sovente 
un  piano  di  cura  pur  troppo  improprio;  si 
conchiude  alla  presenza  d’  infiammazioni  oc- 
culte j si  caccia  sangue,-  si  purga  e si  strasci- 
na in  tal  modo  il  paziente  nello  stato  il  più’ 
miseiabile  , o alla  morte  stessa  . Si  prende  per 
infiammazione  quello  che  non  è altro,  che 
Spasmo,  o moto  convulsivo.  Ùna  chiara  pro- 
va di  questo  si  è che  applicando  alla  mac- 
china nuovi  stimoli,  si  rimedia  ad  ogni  cosa, 
e ricompare  la  sanità;  mentre  altri,  tenendo 
un  contegno  diverso , detraendo  cioè  agli  am- 
malati degli  stimoli,  salassandoli,  o debilitan- 
doli in  qualsivoglia  altra  maniera,  ne  pro- 
muovono la  rovina.  La  sola  fame  talvolta  ba- 
stò per  eccitare  dei  dolori  , ed  il  solo  vitto 
lauto  bastò  per  mitigarli.  Ciò  è confermato' 
dall’  esperienza  . 
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Non  sarà  cosi  facile  di  sbagliare  , qualora 
U osservi  bene,  se  tali  malattie  furono  pre- 
cedute  dalla  diatesi  stemca , o dall  astenica 
Certamente  dieci  volte  contro  una  si  sana  .1 
dolore  di  capo  con  rimedj  eccitanti  («)  • 

Nello  stesso  modo  che  le  malattie  sceniche 
producono  nelle  parti  necessarie  alla  vita  uno 
sconvolgimento  delle  funzioni  animati,  nello 
stesso  moda,  io  dico , osservami  simili  disor- 
dini anche  nelle  malattie  gravi  asteniche  ; sen- 
iacchè  sia  qui  necessario  di  ammettere  per 
base  l’esistenza  dell’  infiammazione.  Tali 
sconvolgimenti  e disordini  si  osservano  nel 
capo  durante  1’  epilessia  , f apoplessia  , e nelle 
febbri;  nel  polmone  durante  l’asma;  enei 
tubo  alimentare  durante  la  colica , la  dispepsia, 

« la  podagra  . Si  manifesta  talvolta  utl  simile 
disordine  e sconvolgimento  nel  polmone,  con 
dolore  fisso  ed  insopportabile  , unitamente  agli 

t r . . •*  •»  * <v  ■ *'*^ 

f 1 — U ‘ 

(a)  II  dolore  di  capo  stenico  à così  raro  , almeno 
te’  contorni  di  Pavia,  che  non  dubito  di  asserire 
che  fra  cento  dolori  di  testa  97  sono  aistemei.  Ep- 
pure tanti  medici  si  lasciano  guidare  da  questo  sin- 
tomo, e prescrivono  dei  salassi;  e la  loro  condotta 
viene  sgraziatamente  inimitata  anGhe  da  chirurghi 
( Tr ad;  ) , 
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altFI  Slnt°mi  de,,a  pcripneumonia  ; in  questo 
caso  però  i salassi  ed  i rimedj  debilitanti  so- 
no egualmente  perniciosi , quanto  sono  sala, 
tari  gli  eccitanti . Inaddietro  si  chiamava  que<* 
sta  malattia  peripneumonìa  spuria.  Un  caso  as* 
sai  grave  di  questa  natura  occorsomi  in  uil 
uomo  vecchio,  rilassiato , venne  sanato  per 
mezzo  di  grandi  dosi  di  spirito  di  sai  cornu 
cervi  ed  altri  rimedj  analoghi  (a). 

I sintomi  annunzianti  il  disordine  e lo  scoti- 
volgimento  nelle  funzioni  animali  sono  terri- 
bili nell’  epilessia,  nell’  apoplessia,  e nelle 
febbri.  Qui  si # osservano  l’assopimento  e la 
sonnolenza  ; e nelle  febbri  si  ravvisano 
spesso  il  coma  vigil,  o la  typhmanta , non 
che  i sussulti  de  tendini.  Le  prime  due  ma 
lattie  sono  accompagnate  da  convulsioni , o 
da  paralisi.  Ho  già  dimostrato  ampiamente 


(a)  Nello  scorso  inverno  trattai  con  molta  felicità 
mediante  la  canfora,  l’oppio  e gli  altri  eccitanti  un 
grande  numero  di  peripneumonie  nervose  o maligne. 
L’infausto  esito  di  questa  malattia  qualora  viene  trat- 
tata col  metodo  aatiflogistico  , mirabilmente  conferma 
1' eccellenza  dell’  piano  di  cura  opposto.  Fra  breve 
il  lettore  potrà  persuadersi  di  ciò  , leggendo  1’  opera 
mia  intitolata  Ratio  Scholae  Clinkae  Ti&inensss 
Cap.  IV.  (T/ad.). 
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incile  mie  opere  mediche  5 non  dipendere  1 3» 
pòplessia  da  vigore  e pletora  ; ma  per  lo  con- 
trario  da  spasmo  e debolezza  . Le  persone  at- 
tempate 9 d*  una  costituzione  snervata,  il  di 
cui  sangue  scarseggia  ed  è poco  sostanzioso, 
le  quali  nè  appetiscono  i cibi  , nè  li  prendo- 
no , o non  li  possono  digerire , queste  vanno 
soggette  alP  apoplessia.  È come  mai  sotto 
tali  circostanze  si  potè  pensare  all  abbondati- • 
ia  del  sangue?  Altri  vengono  assaliti  dall’apo- 
plessia prima  d’  arrivare  all’  età  provetta  $ 
quando  mediante  una  vita  sregolata  e disso- 
luta si  hanno  attirata  la  debolezza  indiretta  . 
Le  parti  solide  di  tal  gente  sono  imbecilli  ed 
i fluidi  scarseggiano.  Egualmente  avvi  man- 
canza di  sangue  e di  umori  buoni  nell  epi- 
lessia, la  quale  comunemente  ha  per  base  la 
debolezza  diretta.  Le  febbri  possono  esse 
pure  derivare  dalla  debolezza  diretta  , come 
dall’  indiretta.  La  febbre  è dunque  in  qualsi- 
voglia caso  una  malattia  di  languore  (fi)  : essa 


(a)  Nessun  deve  stupirsi  nell’  udire  la  proposizione 
che  la  febbre  è costantemente  una  malattia  di  debo- 
lezza , mentre  la  cosi  detta  febbre  infiammatoria  e 
èsclusa  dalle  malattie  febbrili,  essendo  collocata  fes 
le  piressie  ( Trad.  ) - 


Un 


viene  generata  da  cause  del  tutto  debilitanti  ; 
3 "ene  di  mali  astenici  sono  conseguenza 

' essa  ftbbre’c  le  forze  eccitanti  la  sanano, 
talvolta  unitamente  ad  altri  mali,  dai  quali 
Stata  preceduta  ; ciò  che  malamente  si  at- 
tnbmsce  alla  forza  salutare  delia  febbre  (*)  . 


^(c.- Molti  medici  attribuiscono  una  forza  salutare 
‘■‘K.  febbri,  e specialmente  alle  intermittenti.  Una 
siffatta.  opinione  parmi  ad  un  tempo  stesso  ridicola  e 
perniciosa  . La  febbre  è una  malattia  , ed  una  malat 

f,a  n°n  PUÒ  essere  maì  sa,^e  . Questa  proposizione 
essendo  un’  asioma,  non  richiede  prova  veruna.  Io 
conosco  non  poche  persone  le  quali  dopo  le  intermittenti 
vennero  travagliate  da  terribili  incomodi,  ma  non  saprai 
""venirmi  d’  una  sola,  la  quale  per  mezzo  di  essa 
rosse  stata  sanata  d’  un  incomodo  anteriore.  Può  darsi 
benissimo  che  un  uomo  p.  e.  affetto  continuamente 
da  sconcerti  di  stomaco  venga  preso  da  una  terzana, 
c che  gli  sj  presa  iva  allora  la  china.  Ora  questa 
china  stessa  può  sanare  non  solo  V intermittente,  ma 
eziandio  il  male  a lei  anteriore , cioè  la  dispepsia  . 
Il  paziente  dunque  guarito  dalla  febbre  , Noverassi 
libero  anche  dagli  sconcerti  di  stomaco.  Ma,  dico 
io,  dovremmo  noi  concedere  che  la  febbre  sanò 
quel  male?  Dal  canto  mio  attribuirei  la  guarigione 
di  amendue  gli  incomodi  piuttosto  alla  corteccia  , e 
sono  certo  che  molti  fra  i miei  lettori  saranno  dello 
stesso  sentimento.  Finalmente  cos’  è la  febbre?  Noi- 
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Fra  i segni  indicanti  i!  disordine  nelle  fun- 
zioni animali  si  annoverano  altresì  cerei  sin. 


suno  ha  mai  potuto  rispondere  a questa  domanda  , e 
nessuno  lo  farà  mai  a mio  parere,  almeno  nel  senso 
che  i nosologi  attaccano  a questa  parola  vuota  di  sen. 
so  . Sono  però  certo  che  que’  medici  i quali  attri- 
buiscono una  forza  salutare  aha  febbre  , credono  che 
questa  al  pari  d’  un  animale  abiti  nella  macchina., 
ora  sconcertandone,  ora  ordinandone  le  funzioni. 
Poco  diversamente  la  pensano  quegli , i quali  ainmet 
tono  una  materia  febbrile  . Io  posso  accertare  i me- 
dici , che  immitando  l’esempio  di  varj  sommi  pratici  , 
cerco  di  sanare  immediatamente  qualsivoglia  febbre 
od  altra  malattia  , senza  che  una  tale  condotta  mi 
sia  mai  riescila  fatale.  Perchè  concederemo  noi  che 
un  soggetto  affetto  da  quartana,  soffra  più  parossismi, 
essendo  in  nostra  balìa  di  prevenirli  ? Forse  perchè 
la  fèbbre  si  sfoghi  ? Quesja  proposizione  , oltre  essere 
fondata  sulle  or5  ora  ridicole  opinioni  intorno  1’  inti- 
ma  natura  della  febbre,  è anche  affatto  contraria  alla 
giornaliera  sperienza  . Questa  ci  ha  insegnato,  che  le 
intermittenti  recenti  sono  molto  più  facili  a guarirsi 
delle  inveterate.  Se  i pratici  dietro  queste  e ta-nt’ al- 
tre ragioni,  esigliassero  dunque  dal  lo'O  capo  le  idee 
della  forza  salutare  della  febbre.,  ne  verebbero  due 
beni  alla  società  . In  primo  luogo  l’ammalato  piu 
presto  cesserebbe  di  soffrire,  giacché  sembraci  eh© 
un  parossismo  febbrile,  non  sia  la  piu  cara  visita. 
Secondariamente  poi  si  risparmierebbe  molto  in  m©.* 
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t nai  che  assalgono  il  capo,  Gqme  J’  eccessiva 
emicrania  nelle  febbri  , ,1  delirio  ne’  casi  di 
debolezza  , e V offuscamento  dello  spirito . 
Nelle  malattie  accompagnate  da  estrema  de. 
Mezza  può  darsi  , che  cotesto  delirio  possa 
essere  talmente  feroce  e condurre  a sforzi  di 
gran  lunga  superiori  al  vigor  del  paziente, 
il  qual  fenomeno  non  di  rado  compare  sulla 
fine  del  tifo  , o come  altri  dicono  , della  feb- 
bre maligna.  Si  teme  allora  l’ infiammazione  $ 
s’apre  una  vena  pelia  testa,  o nel  collo;  s’ap 
plicano  i vescicanti;  si  comanda,  che  la  stan- 
za dell’  ammalato  sia  tenuta  oscura  e che  vi 
si  osservi  il  maggior  silenzio  ; si  proibisce 
tutto  quello  che  potrebbe  stimolare  anche  in 
minimo  grado;  finche  §i  abbia  condotto  pla- 


dicine  , richiedendosi,  come  già  dissi,  una  picciola 
o minor  dose  di  esse,  trattandosi  di  curare  una 
intermittente  npn  inveterata.  Lasciamo  dunque  Svan- 
taggi della  febbre  a chi  li  desidera,  e riteniamo  per  noi 
quelli  della  salute.  Lodo  però  infinitamente  il  talen- 
to di  coloro  , che  scrivendo  intorno  la  forza 
salutare  della  febbre  una  Dissertazione , vengono  pre- 
miati  generosamente  da  un’  accademia  letteraria,  poi- 
ché per  essi  in  questo  caso  la  febbre  era  in  realtà 
molto  salutare  ( Veggasi  1’  opera  di  Metzgs.R  iibcr 
dìe  Vcrthcile  des  Ficbers  ).  ( Trad.  ) . 
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fidamente  l’infermo  alla  tomba.  Giova  in 
queste  circostanze  tutto  ciò  che  possiede  una 
forza  stimolante,  e che  riempie  convenevol- 
mente lo  stomaco  ed  i vasi  . La  fame  , il 
cordoglio,  il  timore,  la  dissipazione,  il  bere 
smodatamente  acqua  dopo  essersi  ubbriacati 
prima  , le  perdite  considerevoli  di  sangue  han- 
no sovente  prodotti  tali  delirj  , e talvolta  an- 
che di  maggior  durata  . Il  freddo  , il  quale 
prima  d’ uccidere  , scema  tutte  le  funzioni 
animali , fa  precedere  anch’  esso  la  morte  dal 
delirio  : quindi  deve  darsi  un  delirio  dipen- 
dente da  debolezza,  e le  malattie  nascenti  da 
tale  sorgente  debbono  curarsi  con  rimedj  ec- 
citanti. Voglio  dire,  che  deve  esservi  un  de- 
lirio , nel  quale  sarà  una  stoltezza  lo  preserie 
vere  f emissioni  di  sangue , i purganti , e tutti, 
eli  altri  debilitanti  . 

O 

Noi  ammettiamo  inoltre  anche  un’  infiam- 
mazione astenica  , la  quale  pure  non  differisce 
da  quella  malattia  , cui  diede  spinta  la  debo- 
lezza prodotta  da  scarsezza  di  sangue  , e da 
mancanza  di  altri  stimoli . Questa  è quella  in- 
fiammazione astenica,  la  quale  tende  diretta- 
mente alla  cangrena  , e che  salvò  sì  sovente 
V onore  ai  medici  nelle  sezioni  de’  cadaveri, 
quand1  essi  sognarono  la  presenza  d’infiam- 
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inazioni  occulte,  o palesi,  e quand’  essi  s’ ao* 
cinsero  a curarle  coi  salassi  tanto  micidiali  $ 
benché  non  vi  fosse  ombra  d’ un*  infiamma- 
zione stenica  ./  Quanto  non  sono  contenti  al- 
lora codesti  signori , c con  quanta  persuasio- 
ne non  dimostrano  eglino  agl’  ignoranti  la 
necessita  de  loro  salassi , potendo  scoprire 
negl  intestini , o altrove  qualche  macchia  can- 
crenosa? Tali  omicidj  succedono  più  frequen- 
temente nelle  città  grandi  e presso  le  persone  di 
rango:  nemmeno  la  Corona  va  garante  da  queste. 

Siccome  si  danno  delle  infiammazio. 
ni  flogistiche  universali,  o locali;  così  am- 
mettiamo anche  un’  infiammazione  astenica 
universale  e locale  ; le  quali  infiammazioni  pe- 
rò debbono  essere  fra  loro  accuratamente  di. 
stinte . La  cynanche  ulcerosa  e cancrenosa  sia 
l’esempio  d’un’  infiammazione  astenica  uni- 
versale ; e 1’  antrace  lo  sia  d’  una  locale  . 

L’infiammazione  astenica  universale  non  è 
altro , che  una  diatesi  astenica  , la  quale  è 
più  forte  in  un  luogo  che  nel  rimanente  del 
sistema.  Ella  è sì  forte  in  una  parte,  che 
non  può  essere  paragonata  alla  violenza  della 
diatesi  universale  . Ciò  non  ostante  sussiste  la 
diatesi  astenica  per  tutto  il  corpo  ,•  colla  dif- 
ferenza che  nella  parte  infiammata  l’ eccita- 
mento 
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pjento  è molto  minore  che  nelle  altre . Moscati 
già  prima  della  comparsa  della  nuova  Dottri- 
na ha  considerata  l’angina  poliposa , o la  cy 
natiche  stridula  de’  bambini  per  una  malattia 
astenica , trattandola  cogli  stimolanti  ; come 
pure  crede  già  da  gran  tempo  che  le  malattie 
delle  puerpere  siano  dipendenti  da  debolezza. 

L’  infiammazione  ‘stenica  proviene  dall’  ab- 
bondanza di  sangue  , che  distende  soverchia- 
mente i vasi  nella  parte  infiammata,  i quali 
Stimolati  a cagione  della  distensione  fanno  sì, 
che  s’accresca  l’eccitamento,  onde  nascono 
finalmente  delle  contrazioni  più  vigorose  e 
reiterate,  per  cui  viene  diminuito  il  diametro 
dei  vasi  , nello  stesso  modo  , col  quale  tutte 
le  cavità  de’  vasi  si  scemano  durante  lo  sta* 
dio  di  forza  e di  contrazione , essendo  allora 
accresciuta  la  forza  e densità  delle  fibre  . li 
sangue  viene  dunque  spinto  a stento  pei  vasi 
contratti  , e produce  nel  suo  passaggio  per 
la  veemenza  della  contrazione  ed  angustia  del 
canale,  per  cui  passa,  un  sentimento  di  do- 
lore. La  stessa  diatesi  stenica  universale  re- 
gna altronde  in  tutti  i vasi , che  siano  infiam- 
mati o no;  colla  - differenza  soltanto,  che  la 
causa  agisce  meno  in  un  luogo , che  negli 
$hri  . 

K 
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Ma  anche  l’ infiammazione  astenica  dipenda 
dall’  abbondanza  del  sangue  nella  parte  in- 
fiammata ; benché  nel  generale  questo  fluido 
scarseggi.  In  tal  caso  regna  ne’  vasi  della 
parte  infiammata  un’atonia  e rilassatezza  mag. 
giore , di  maniera  che  il  sangue  vi  può  entrare 
e raccogliersi  in  maggior  copia  e con  più  fa- 
cilica  ; onde  i vasi  stessi  anthe  in  questa  oc- 
castone  soffrono  una  distensione,  per  cui  na- 
sce dolore  e rossore , come  in  una  veri  in-J 
fiammazione  . In  tali  circostanze  si  deve  cer- 
care per  mezzo  di  eccitanti  attivi  di  scacciare 
il  sangue  imprigionato  e stagnante  dai  vasi 
inerti  della  parte  infiammata  , e di  liberar  così 
i medesimi  dal  peso  che  portano  . Giunti  a 
questo  punto  si  deve  procurare  di  riempiere 
di  bel  nuovo  tutti  i vasi  con  umori  bponi , 

0.  con  sangue  , lo  che  si  ottiene  coll’  ajuto, 
de’  brodi  , e quando  le  forze  si  sono  alquati. 
to  rialzate , con  cibi  animali  ben  preparati  » 

L’infiammazione  gottosa  è essa  pure  da  an- 
noverarsi fra  le  asteniche  ; poiché  in  essa  regna, 
la  diatesi  astenica  in  tutto  il  sistema . Egli  c 
per  questa  ragione,  che  il  vino  pretto,  o 
T acquavite  diluta  coll’  acqua  tolsero  talvolta. 

1, n  poche  ore  il  più,  fiero  parossismo  , rimet- 
tendo l’uso  dei  piedi  nel  primiero  stato.  Un, 
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medico  sul  gusto  antico  , il  quale  dietro  le 
sue  care  e bizzarre  idee  derivava  quasi  tutte 
le  malattie  dalla  corruzione  degli  umori  , e 
che  nel  curarle  non  adoperava  , 3G  non  se  i 
pretesi  rimedj  antisettici  , prendeva  lo  spirito 
di  vino  rettificato  pel  miglior  antiputrido  , 
onde  poteva  ben  derivare  la  podagra  dalla 
somma  corruzione  degli  umori  . Egli  venne 
assalito  da  un  accesso  di  gotta , e tosto  si 
mise  a bagnare  continuamente  il  suo  piede 
collo  spirito  di  vino  rettificato „ e con  tal  suc- 
cesso, che  nello  spazio  d'uno,  o due  giorni 
il  male  svanì  affatto  . Un  suo  imitatore  segui 

10  stesso  metodo  in  un  altro  podagroso  collo 
stesso  effetto  . Questo  piano  di  cura  adoprato 
dietro  una  falsa  teoria,  può  però  servire  di 
prova  , che  1’  infiammazione  esistente  nella 
gotta  è di  natura  astenica  . Quindi  lo  spirito 
di  vino  rettificato  non  giovò  per  la  sua  virtù 
antisettica;  bensì  per  la  stimolante. 

Il  vajuolo  ordinario  e benigno  è di  natura 
flogistica  e richiede  dei  rimedj  debilitanti,  come 

11  freddo  , l’evacuazione  , ed  il  vitto  vegetabile. 
Esponendo  i pazienti  al  calore,  1’ esantema 
può  divenire  confluente  ; generandosi  cioè  la. 
debolezza  indiretta.  La  stessa  eruzione  vajuo 
Iosa  esposta  soverchiamente  al  calore  per  1© 


stimolo  locale  e per  debolezza  indiretta  fasi, 
che  si  muti  la  costituzione  flogistica  in  aste.» 
nica,  la  quale  prendendo  possesso  di  tutta  la 
macchina  conduce  a passo  celere  alla  morte. 
Su  si  vuole  rimediare  a questa  infiammazione 
v<jjuoloso-astenica , egli  è necessario  di  appli- 
care sollecitamente  al  sistema  il  dovuto  grado 
di  calore,  unitamente  agli  altri  eccitanti.  Tut- 
to  ciò,  che  debilita,  qui  può  esser^  di  danno , 
laddove  era  di  vantaggio  nel  vajuolo  discreto 
e benigno.  Nello  stesso  modo,  che  il  vajuolo 
benigno  o stenico  tende  alla  suppurazione; 
così  l’astenico  tende  alla  cancrena , ed  alla 
morte . 

I buboni  , gli  antraci  , che  sovente  accora 
pagnano  la  peste  e talvolta  anche  il  tifo  , so- 
no generati  da  un  contagio,  il  quale  ricevuto, 
nel  corpo  è ritenuto  colla  materia  della  traspi- 
razione e col  muco  sotto  1’  epidermide  e nelle, 
glandole  ; ciò  che  succede  in  conseguenza 
della  generale  debolezza  del  corpo,  e special- 
mente  per  l’urto  troppo  languido,  con  cui  il 
cuore  o le  arterie  spingono  il  sangue . Egli  è 
per  questa  ragione,  che  non  si  osservano  ne’ 
buboni,  ne’  antraci  durante  lo  stadio  de  il.  i 
predisposizione  , in  cui  la  traspirazione  ha  aru 
$9ra  luogo . Per  la  stessa  causa  essi  sintomi 
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fion  compaiono  , allorché  la  morte  rapisce  i 
pazienti  quasi  nel  punto  stesso  in  cui  si  ma. 
nifesta  la  malattia  ; o quand’  essa  sia  divenuta 
lieve  per  essere  stata  trattata  debitamente  e 
di  buon  ora  con  i convenevoli  e vigorosi 
stimolanti . 

La  materia  della  traspirazione  soppressa  dal 
la  diatesi  flogistica,  o astenica  ritiene  con  se 
sotto  la  cute  tutte  le  particelle  acri  e danno, 
se  , le  quali  dovevano  essere  evacuate,  e che  ivi 
arrestate  pigliano  una  natura  piu  acre  aa* 
cora  e dannosa  i ónde  cagionano  poi,  se- 
condochè  lo  comporta  la  costituzione  del 
corpo,  delie  infiammazioni  e degli  esantemi 
d'  ogni  specie  , ora  stenici  , ora  astenici  . 

Nella  cynnnche  cangrenosa  compare  un  pic- 
colo esantema  rossiccio  , come  accade  nella 
febbre  scarlatinosa  . La  diatesi  astenica  grave 
e dominante  in  tutta  la  macchina  ritenne 
sotto  F epidermide  la  materia  della  traspirazio- 
ne e quelle  particelle  che  dovevano  essere 
con  essa  evacuate,  ove  arrestandosi  e facen- 
dosi più  acri,  produssero  F eruzione  scarlati- 
nosa. Per  la  stessa  ragione  spesso  s’associa 
al  vajuolo  1'  esantema  più  copioso  e più  gran, 
de  . Il  vajuolo  solo  e discreto  avrebbe  facil- 
mente ceduto  all’  azione  del  freddo  e degii 

K i 


*5ò 

altri  debilitanti  ,*  rèa  orà  comparendo  quéstd 
esantema  sì  pericoloso,  e maligno,  egli  c ré* 
cèssario  di  non  procedere  più  oltre  col  me- 
todo antiflogistico,  e tosto  che  si  manifesta 
1’  eruzione , si  deve  ristabilire  la  forza  coi 
mezzo  degli  stimoli  più  penetranti.  In  questo 
caso  non  si  bada  a quel  poco  vajuolo  Con 
un  piano  di  cura  diverso  la  morte  diviene 
inevitabile . 

Il  calore  non  appartiene  esclusivamente  alle 
piressie  flogistiche.  Anche  altre  malattie,  le 
quali  dipendono  da  debolezza,  hanno  per 
compagno  il  calore.  Fino  nella  predisposizio- 
ne alle  malattie  si  trova  essere  il  calore  mag- 
gior di  quello  proprio  dello  stato  di  sanità  . 
Sentiamo  sovente  delle  persone  lagnarsi  di 
calore,  prima  che  esse  s*  ammalino . Non  avvi 
un  segno  più  sicuro  della  diminuzione  delle 
malattie  , che  quando  il  calore  si  scema , 
c quando  il  corpo  acquista  quella  temperatu- 
ra , a cui , in  paragone  del  calore  morboso 
si  potrebbe  dare  il  nome  di  freddo . 

Il  calor  del  corpo  è naturale  soltanto  nel 
caso,  ove  non  abbiavi  nè  diatesi  stenica , nè 
astenica  . Il  calore  s’  aumenta  e si  diffonde 
equabilmente  per  tutta  la  macchina  in  pro- 
porzione che  s’accresce  I’ eccitamento . Quan*- 
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to  piCi  è intenso  l’ eccitamento  neT  vasi  este 
riori,  tanto  più  vengono  diminuite  e chiuse 
le  aperture  de’  vasi  esalanti . Allora  sono  trat- 
tenute le  particelle  del  calore  insieme  alla 
materia  della  traspirazione.  Il  calore  s’accresce 
però  anche  in  tutti  i gradi  d1  una  malattia 
astenica  j poiché  in  questo  caso  l’eccitamento 
subisce  una  diminuzione  , la  qual'e  , benché 
nel  principio  apra  maggiormente  gli  orifici  de’ 
vasi  esalanti,  alla  fine  però  fa  sì,  che  la  ma- 
teria della  traspirazione  e le  particelle  del  ca- 
lore vengano  ritenute,  con  iscemare  la  forza 
ed  il  moto  in  tutti  i vasi,  e massimamente 
in  quelli  descinati  alla  traspirazione  . 

Nelle!  malattie  di  mediocre  debolezza  osser- 
viamo talvolta  un  calore  ineguale.  Uno  ha 
le  mani  calde,  l’altro  arde  ne’  piedi  . Questo 
succede  quando  le  potenze  debilitanti  hanno 
agito  più  in  una  , che  nelle  altre  parti . A 
queste  forze  appartengono  il  freddo,  la  fati- 
ca, il  sudor  tenace  e freddo  ec.  Quando  i 
piedi  sono  stati  debilitati  dalla  gotta , o in 
qual  eh’  altra  maniera  , allora  nel  camminare 
siamo  tormentati  da  un  bruciore  ed  estremo 
dolore  alla  pianta  de’  piedi  i 11  freddo  , non 
lasciando  passare  la  materia  della  traspirazio, 
«e  , ne  fu  la  causa  ;■  poiché  altrimenti  la  stara- 
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chezza , il  freddo  stesso  ed  altri  debilitanti 
non  accrescerebbero  il  reale , a cui  arrecano 
sollievo  il  calore,  la  quiete  ed  i rimedj  ecci- 
tanti . 

Se  dopo  un  calore  estremo  nelle  malattie 
di  debolezza,  le  parti  esterne  del  corpo  si 
fanno  fredde  , e ciò  succede  finalmente  an- 
che nelle  altre;  egli  è un  pessimo  indizio. 
Allora  la  debolezza  è giunta  a tal  segno,  che 
il  moto  ne’  vasi  , il  quale  di  mano  in  reantì 
s’ era  scemato,  ora  cessò  affatto. 

Ho  detto  più  sopra , che  ne’  casi  di  malat- 
tie flogistiche  gravi  f eccitamento  produce 
finalmente  una  diminuzione  nelle  funzioni  anL 
mali,  la  qual  cosa  non  accade  però  mai  per 
un’  azione  debilitante.  Ho  dette  parimenti 
succedere  nelle  malattie  asteniche  gravi  , che 
F eccitamento  diminuito  ci  faccia  apparente 
mente  veder  aumentate  alcune  funzioni  ani- 
mali . Ecco  la  ragione  di  amer.due  questi  fé* 
nomeni  . 

Si  osserva  talvolta  nella  peripneumonìa , 
nella  frenitide , nel  reuma  gagliardo  essere 
scemato  il  moto  negli  organi  soggetti  alla  vo 
lontà  a segno,  che  il  malato  non  è in  istato 
di  movere  nè  le  mani , nè  i piceli  . Nessuno 
vorrà  però  dire,  che  una  tale  diminuzione  di 
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moto  provenga  da  debolezza,  o <3j  un  difet- 
to d’eccitamento,  mentrccchè  nella  cura  di 
siffatta  malattia  dobbiamo  servirci  de’  soli  de 
bilitanti,  evitando  scrupolosamente  i rimedj 
Stimolanti  e tonici . 

Solo  nel  caso  contrario  ; cioè  nelle  malattie 
asteniche  gravi  succede,  che  i moti  volontari 
ed  involontarj  presentino  talvolta  una  forza 
enorme  ed  un  accrescimento  assai  grande  , di 
modo  che  facilmente  si  può  precipitare  il 
proprio  giudizio  e credere  che. sia  realmente* 
causa  di  que’  fenomeni  P'  accresciuto  vigore  . 
Si  richiamino  alla  mente  i sìntomi  che  si  ma- 
nifestano nelle  parti  interne  nella  dispepsìa  , etì- 
lica, dissenterìa  , podagra  , nel  vomito  , e nei 
tenesmo  ; oppure  quegli  sforzi  straordmarj  che 
nascono  talvolta  ne’  muscoli  esterni;  come 
nel  trismo , nel  tetano  , negli  spasmi,  nelle  con- 
vulsioni, e nell’  epilessìa.  Ma  anche  in  que- 
sto caso  giovano  i rimedj  stimolanti,  purché 
non  s’  adoprino  in  modo  da  generare  la  de», 
bolezza  indiretta , e si  usino  dentro  que’ limiti , 
in  cui  essi  sanano  la  diàtesi  astenica.  La  fonte, 
da  cui  nascono  gli  spasmi  è le  convulsioni  , 
non  è già  1’  accresciuto  eccitamento , ma  bensì 
il  difettivo . Siccome  poi  gli  spasmi  e le  con 
Vulsioni  vennero  erroneamente  derivate  dal 
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soverchio  influsso  dei  fluido  nerico,  o da 
una  stravaganza  del  principio  vitale  , oppure 
forza  nervosa;  e siccome  si  osservò  essere 
1 oppio  atto  a sedare  questi  mali;  così  si  au 
trioui  a un  tal  rimedio  una  facoltà  calmante, 
° SC(*atlva  • Così  si  spiega  Brown  , il  quale 
annovera  1 oppio  fra  gli  stimolanti  più  forti. 
Io  comunicherò  in  seguito  i miei  pensieri  in- 
torno a questo  punto. 

Nel  corso  delle  malattie  manifestasi  talvolta 
un  flusso  sanguigno  preternaturale.  Nelle  af 
f.zioni  flogistiche  hanno  luogo  le  emorragie 
di  naso  . Si  fece  molto  chiasso  su  questo  fe- 
nomeno. Esso  nuli  altro  indica , se  non  se  che 
la  diatesi  stenica  è sufficientemente  moderata 
eJ  in  procinto  di  diminuirsi , e eh’ essa  tende 
a passare  in  debolezza  indiretta . Egli  è per 
questo,  che  i medici  hanno  osservato  verso 
quell’  epoca  una  mutazione  nel  polso,  il 
quale  si  rende  allora  più  molle;  sulla  qual 
cosa  vollero  tempo  fa  costrurre  un  nuovo  si- 
stema, che  unitamente  agli  artificiali  indizj. 
dd  polso  venne  grazie  al  Cielo  ben  presto 
dimenticato  (a).  Questo  stato,  ossia  questa 


(a)  In  alcune  «ittà  grandi  d’  Europa  i medici  , per- 
a!tro  meritannnte  celebri  e stimaci  , fanno  tuttavia- 
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tendenza  alla  debolezza  indiretta  retrocede 
nero  tosto,  e ne  viene  in  conseguenza  la  ri- 
cuperazione della  sanità  . Chi  volesse  fuor  di 
tempo  cacciar  «angue,  o purgare  sotto  Io 
specioso  pretesto  di  secondare  i cenni  della 
natura  , costui  produrrebbe  ben  presto  il  reale 
stato  di  debolezza.  Una  tal  condotta  farebbe 
Si,  che  1’  emorragia  degenerasse  in  una  vera 
malattia  ed  attirerebbe  a forza  di  cura  molti 

àltri  sintomi  di  debolezza » , t . 

Le  emorragie  continuate  e considerevoli  dei. 
naso,  dell’  utero  , o dell’ano,  sono  tutti  mah 
di  languore  . Qualche  vòlta  bensì  la  causa 
originaria  delle  emorragie  può  essere  1 abbon- 
danza del  sangue  , distendendo  troppo  i vasi 
è generando  la  debolezza  indiretta.  Questo 
accidente  ha  luogo  di  rado,  e peggiora  sotto 
i mezzi  debilitanti.  BroWN  fu  molto  esteso 
ilei  dimostrare  che  non  era  causa  delle  emor» 
ragie  grandi  e croniche  l1  abbondanza  dd  san» 


gran  conto  del  polso  , nè  è cosa  rara  il  sentire  par. 
lare  da  essi  del  polso  epatico  , splenico  , ec.  Non  es- 
sendo io  però  stato  testimonio  occulare  delle  predi- 
zioni desunte  da  siffatti  polsi  , debbo  sospendere  il 
mio  giudizio  circa  la  loro  realta  , e confessare  I*' 
mia  ignoranza  ( Trad.  ) . 


gue,  bensì  la  scarsezza . L’  esperienza  già 
d*  gran  tempo  m,  aveva  insegnato  doversi 
trattare  tali  malattie  nelle  dorme  con  vino, 
con  tonici,  o colla  limatura  di  ferro.  Spesse 
fiate  feci  prendere  ad  un  emoftoico  un  bic 
chiere  di  rlmm  con  sollievo.  Giovò  a pttfe- 
renza  d’  ogn*  altra  cosa  il  laudano  liquido  uni- 
to al  liquore  anodino  ad  un  giovane  affetto 
da  grandi  palpitazioni  di  cuore  e da  un’  enor- 
me emorragia  di  naso,  lo  tacqui,  godendo 
internamente  , neli’  udire  una  volta  a tavola 
da  un  Signorino  debole,  ch’egli  era  obbliga 
to  ad  astenersi  dal  vino  e dai  caffè  per  essere 
molto  soggetto  a perder  sangue  dal  naso;  al 
che  rispose  sollecitamente  e con  serietà  un’ 
altra  persona,,  ed  io  mi  sono  appunto  libe- 
rata dalle  emorragie  di  naso,  dacché  mi  sono 
avvezzata  al  caffè  ».  Osservasi,  che  vanno 
soggette  ai  flussi  di  sangue  solamente  quelle 
persone,  le  quali  sono  d’una  costituzione  de- 
bole, rilassata,  che  hanno  un  corpo  inerte 
ed  un  viso  pallido  , e quelle  finalmente  che 
mal  si  nutrono,  e peggio  digeriscono.  Si  os- 
serva pure,  che  dopo  tali  flussi  si  presenta 
una  coorte  di  malattie  dipendenti  da  debolez 
za,  che  il  polso  durante  1 emorragia  è pie 
colo  e frequente,  coree  suol  accadere  nelle 
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malattie  asteniche , massime  nelle  febbri . Sgra- 
ziatamente al  comparire  di  questi  flussi  si 
scende  in  campo  colla  lancetta,  e rare  volte 
codesti  infermi  si  salvano,  senza  aver  con- 
tratte le  indispensabili  cattive  conseguenze  di 
siffatto  metodo  . Conosco  molti  esempj  di 
questa  natura  . 

Se  una  persona  ha  la  tosse,  la  quale  essen. 
do  stata  dapprima  secca  e difficile,  si  fece 
poi  più  umida  e libera  , venendo  eziandio 
accompagnata  da  sputi;  se  la  raucedine,  che 
era  da  principio  grande  e secca  , diviene  più 
mite  ed  umida  durante  la  continuazione  d’  una 
tosse  egualmente  umida;  se  il  petto  in  tutta 
la  sua  superficie  è alquanto  molestato  da  do- 
lori sparsi;  se  non  avvi  vomito,  oppure  se 
questo  nasce  soltanto  sotto  il  moto  convulsi 
vo  della  tosse  che  tende  a terminare  cogli 
sputi,  in  modo  però  , che  esso  vomito  non 
ritorni  più;  se  del  restante  le  forze  sono  in 
buono  stato  ; se  il  polso  continua  ad  esser 
pieno,  forte,  e più  o meno  duro,  non  oltre* 
passando  di  molto  la  sua  frequenza  naturale; 
allora  si  troverà  che  un  simil  caso  è di  natura 
flogistica,  eh’ esso  dipende  da  calme  e da  al- 
tri stimoli  , e che  dovrà  sanarsi  col  freddo , 
coll’  acqua  fredda  e cogli  altri  debilitanti  . La 
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causa  di  questi  sintomi  di  petto  e la  diatesi 
flogistica,  la  quale  sussiste  in  tutto  il  corpo,- 
ma  attaccò  specialmente  le  fauci . Questa  è 
la  cura  di  tutti  i catarri  gagliardi  e secchi  , 
massime  di  quel  catarro  che  si  manifesta  sotto 
i morbilli  j e non  altrimenti  si  curano  le  in- 
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fluenze  ed  i catarri  nati  dal  contagio . Si  dia 
par  da  bere  acqua  fredda  , e tutto  andrà  bene  . 
Ho  già  osservata  e sostenuta  questa  cosa , 
sono  più  di  vent’  anni . Nel  catarro  diedi  dell 
acqua  fresca , del  cremcr  di  tartaro  , ed  un 
vitto  vegetabile  . 

Più  d’ una  persona,  che  principiando  a ber, 
vino  aveva  la  tosse , guarì  continuandone 
1’  uso.  Altri  più  ne  bevevano  più  ve- 
nivano tormentati  . Nel  primo  caso  la 
tosse  era  -astenica  ; col  bevere  allegra- 
mente  la  diatesi  astenica  venne  almeno  per 
qualche  tempo  cangiata  in  stenica . Nel  se- 
condo caso  la  diatesi  flogistica  venne  portata 
tropp’  oltre. 

Se  una  persona  tossisce  molto, , che  la  tosse 
sia  accompagnata  da  raucedine  o no  ; se  il 
paziente  c già  attempato  ed  abbia  il  corpo 
consunto  e debole,-  se  il  polso  non  è nè  pie- 
no, nè  duro,  ma  estremamente  frequente;  se 
precedettero  delle  cagioni  capaci  d’  indurre 
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ja  debolezza  indiretta,  come  sarebbero  1’  ebrie- 
tà , una  vita  lussuriosa,  o se  precedettero 
delle  cause  atte  a fomentare  la  debolezza  di- 
retta, p.  e.  de’  salassi  , il  freddo,-  allora  si 
sappia  che  la  tosse  è di  natura  astenica,  e 
che  si  deve  trattare  con  rimedj  eccitanti.  Du- 
rante tal  tosse  umida  che  dipende  da  debo- 
lezza, gli  sputi  possono  divenire  estrema- 
mente  copiosi  , per  essersi  o per  la  debolezza 
indiretta,  o per  la  diretta,  scemato  in  tutta 
la  macchina  l’ eccitamento  ; laonde  dappertut- 
to regna  debolezza  , e specialmente  nelle  ar- 
terie, che  maggiormente  distano  dal  loro  cen- 
tro, e pili  ancora  ne’  vasi  esalanti  . 

Se  il  male  non  è andato  ancora  tropp’  oltre  j 
se  è prodotto  da  debolezza  diretta;  allora  la 
cura  non  è molto  diffìcile;  allora  cogli  stimo- 
lanti si  possono  curare  spesso  delle  malattie 
prese  per  tisi  (a).  E’  per  lo  contrario  assai 


(a)  Credo  che  la  tisi  sia  una  malattia  incurabile, 
ben  inteso  che  unicamente  parlo  di  quella  specie  la 
quale  dipende  dalla  lesa  organizazione  del  polmone. 
In  un  siffatto  caso  sono  certo  che  fino  il  metodo  di 
Salvadori  riescirà  infruttuoso.  Quando  per®  i sin- 
tomi della  tisi  invece  di  trarre  1’  origine  loro  da  ua 
vizio  locale,  dipendono  da  uno  spossamento,  o par.. 
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difficile  la  cura,  quando  la  malattia  dipende 
da  debolezza  indiretta  ; poiché  allora  benché 
essa  sia  nata  dall’  azione  eccessiva  degli  sti- 
moli deve  però  essere  trattata  di  nuovo  con 
altri  stimoli,  ma  misurati  con  accuratezza. 
Occorse  anche  in  tali  casi  di  ottenere  più 
d’ una  volta  la  guarigione  coll1  ajuto  degli 
stimoli  diffusivi . 


ticolare  rilassamento  del  polmone,  allora  un  ben 
condotto  regime  tonico  ridona  sovente  la  sanila  . Il 
lettore  può  consultare  intorno  questo  importante  ar- 
ticolo  l’opera  del  Doti.  FraNKS  ( Observations  on, 
animai  lift  ere.  ) ove  troverà  una  giudiziosa  nota; 
del  valente  Sig.  Doti.  BerTOLONI  , al  quale  1 Italia  e 
debitrice  della  traduzione  stessa  dell’ accennata  opera 
nella  qual  nota  vengono  esposte  varie  stqne  di  sumli 
malattie  (Traci.). 


articolo  vii. 

jl  v^k  ■'  ■■  ' '•  r-  * sjà  i 

Della  traspirazione  . 


Trutte  le  parti  sì  esterne  che  interne  del 
nostro  corpo  sono  umettate  e tenute  lubriche 
dalla  traspirazione  d’ un  vapore  acqueo  , ov- 
vero dal  trasudamento  d’  un  umore  acqueo  e 
mucoso . Ivi  terminano  e sì  perdono  i pic_ 
cioli  vasi  e trasudano  un  tal  umore  . Ella  è 
cosa  naturale , che  anche  il  moto  degli  umori 
per  i vasi  minimi  c pei  loro  orifizj  debba  di- 
pendere dalla  forza  del  cuore  e delle  grandi 
arterie . Ma  oltre  a ciò  si  richiede  pure  ne5 
vasi  piccioli  la  debita  energia  vitale. 

Nelle  parti  interne  del  corpo  si  conserva 
un  eguale  temperatura,  onde  in  esse  questa 
traspirazione,  o umettazione  molto  meno  fre- 
quentemente è soggetta  a que’  disordini  che 
succedono  nella  superficie  esterna  del  corpo, 
sopra  cui  il  caldo  ed  il  freddo  fanno  la  mas- 
sima impressione  e producono  il  più  forte 
sconvolgimento  nell’  uffizio  della  traspirazio- 
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np;  Fra  le  farti  interne  il  canale  intestinale 
può  fare  un’  eccezione  per  esser  esso  assai, 
sensibile  ed  esposto  all’  azione  di  stimoli  lo. 
cali;  e quindi  in  esso  la  traspirazione  e l’ir- 
rorazione  ora  succede  soverchia,  ora  scarsa, 

dal  che  deriva  poi  o la  diarrea,  o la  stiti, 
chezza . 

Sono  parimenti  annoverate  fra  le  parti  esteta 
ne  le  fauci  e 1’  esofago . Questi  organi  sono 
in  buono  stato  e dovutamente  lubrici , quan- 
do i vasi  irroranti  ed  esalanti  compiono  a 
dovere  il  loro  uffizio,  Se  essi  separano  e 
trasudano  soverchj  umori,  allora  nasce  una 
sovrabbondanza  di  essi  e di  muco  ; ma  se 
questi  vengono  *■ ritenuti,  ha  luogo  invece  la 
siccità  e la  sete  . Nello  stesso  modo  la  cute 
esteriore  si  fara  aspra  e secca , qualora  in  essa, 
si  sopprima  la  traspirazione  ; e nascerà  il  su. 
dorè,  la  rilassatezza,  non  che  la  debolezza,, 
quand’  essa  sia  smodata  . 

La  materia  della  traspirazione  starà  in  ra- 
gione dello  stato  degli  umori  del  nostro  cor 
pp  • Ella  può  esser  dunque  ora  acquosa,  ora 
più  acre,  ora  tenace  e più  salsa.  Dal  solo, 
odoro  della  traspirazione  si  può  distinguere, 
la  bionda  dalla  brunetta.  In  una  fornace  di 
vetri  io  vidi  del  sale  in  una  camicia  di  un 


opera] o ,j  il  quale  stava  costantemente  trava* 
gliando  senz’  abiti  esposto  alle  fiamme.  An- 
che il  sapore  del  sudore  annunzia  un  non  so 
che  di  salino. 

Una  qualità  singolare  della  materia  della 
traspirazione  si  è quella  di  servire,  per  du 
così,  di  conduttore  al  calorico  superfluo  che 
esce  dal  corpo  , e si  esala  nelF  aria  . Pare 
che  anche  le  particelle  estranea  siano  por- 
tate fuori  dal  corpo  per  questa  via . Che  il 
yapor  acqueo  sia  atto  a portar  seco  delle  par- 
ticelle calorifiche  e ad  unirsi  quasi  con  esse, 
ciò  lo  dimostrano  le  esalazioni  calde  ne’  bagni 
di  vapore  praticati  in  Russia  ed  in  Turchia, 
ove  1’ acqua  si  attacca  sì  copiosamente  al  cor- 
po; e lo  dimostrano  egualmente  le  finestre 
che  nell’  inverno  nelle  stanze  calde  ed  abitate 
si  coprono  d una  rugiada,  cioè  a dire,  il  calorico 
passando  attraverso  del  vetro  lascia  attaccato 
alla  finestra  il  vapor  acqueo  sotto  la  forma 
di  un  liquido  confluente.  Il  vapore  compo- 
sto d’acqua  e di  particelle  calorifiche  è stato 
decomposto  in  quest’  occasione  dall*  aria  c 
dal  freddo. 

Che  il  vapor  acqueo  ami  di  seco  condurre 
anche  delle  altre  particelle , ciò  può  provarsi, 
considerando  la  principale  azione  de’  suffu- 
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naso  parimenti  sente  meglio  il  grato 
odore  fiori  una  mattina>  0?era  JJ‘° 

° doP°  una  Neve  pioggia  . 

Se  la  traspirazione  deve  eseguirsi  regolar, 
mente  sulla  superficie  del  nostro  corpo,"  egli 
e necessario , che  il  cuore  , e le  arterie  pos- 
seggano  la  do  vuta  energia  e che  1’  eccitameli. 
*?  sia  proporzionato  ne’  vasi  cutanei.  L’ ec- 
^amento  eccessivo  , come  accade  nelle  ma. 

3tt,e  °£,stIC?le»  la  può  sopprimere,  o alme- 
no scemare  , e lo  stesso  può  accadere  , qua. 
ora  l’eccitamento  medesimo  sia  difettivo,  o 
manchi  affatto  . Un  eccitamento  vigoroso  , ma 
non  eccessivo,  promove  la  traspirazione  . 

Se  la  traspirazione  è ritenuta,  allora  quelle 
Particelle,  a cui  essa  serviva  di  veicolo,  noti 
possono  nemmeno  essere  espulse  . Rimar* 
ranno  perciò  sotto  l’epidermide  particelle 
acri  ed  mutili,  non  che  Io  stesso  contagio* 
accumulandosi  ivi,  diverranno  più  acri  e dan. 
Dose,  e produrranno  degli  effetti  analoghi  al 
la  loro  proprietà.  Ecco  la  causa  per  cui  veg 
giamo  nascere  degli  esantemi,  del  calor  uren- 
te ec.  Accade  sovente,  che  per  aver  disordi- 
nato nel  metodo  di  vivere,  ci  sentiamo  poco 
bene,  onde  la  traspirazione  viene  disturbata; 
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aJJora  ci  poniamo  a letto,  e ci  sentiamo  tor„ 
mcntare  nel  viso  ed  in  tutto  il  corpo  da  uii 
senso  di  calore  urente  , il  quale  non  cede,  se 
non  quando  nasca  un  equabile  traspirazione, 
per  cui  il  calorico  trattenuto  colla  materia 
della  traspirazionei  venga  portato  nell’  at. 
mosfera. 

Se  noi  nel  letto  ci  avviluppiamo  con  co- 
perte pesanti,  il  calorico  che  traspira  non 
può  disperdersi  nell'  atmosfera;  ma  è ritenti, 
to  sotto  la  coperta  del  letto,  pel  che  provia- 
mo un  senso  di  calóre  . In  egual  modo  , anzi 
in  un  grado  ancora  maggiore,  le  particelle  ca- 
lorifiche trattenute  sotto  la  cute  produrranno 
ivi  calore  e ardore  , non  venendo  alterate  nc 
dall’  aria,  nè  dal  freddo. 

S’ intende  perciò  facilmente  come  la  traspi. 
razione  trattenuta  possa  cagionare  de’  gran 
guai  tanto  nelle  malattie  steniche  , quanto 
nelle  asteniche.  Si  spiega  dalla  traspirazione, 
che  comincia  ad  essere  ritenuta  , P origine  de’ 
brividi  di  freddo  , non  che  quella  del  freddo 
stesso,  e finalmente  si  spiega  dall’  ulteriore  e 
maggior  raccolta  del  calorico  il  senso  di  cal- 
do e di  bruciore  che  ne  viene  in  seguito . 
Dall’  essere  ritenute  le  particelle  nocive  e con« 
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tagiosc  portate  nel  corpo  si  derivano  le  di. 
verse  specie  e la  quantità  degli  esantemi . 

. . Lett°re  Si  Sovver™  ancora , che  nel  pria- 
cip.o  del  mio  libro  dissi , appartenere  alle  po. 

tenze  eccitanti,  ossia  agli  stimoli  interni,  gli 
umori  separati.  Così , per  esempio,  il  latte  o 
i seme  possono  stimolare  il  principio  vitale  de’ 
vasi . Egualmente  la  maceria  della  traspirazione 
stimolerà  i vasi  della  cute  e risveglierà  la  loro 
attività  nel  caso  che  essi  godano  della  dovuta 
eccitabilità.  La  medesima  materia  ci  spinge  a 
grattarci  ed  a far  moto  . 

Se  il  calore  esteriormente  agisce  sulla  cute 
è ne  accresce  moderatamente  1’  eccitamento  , 
egli  può  dapprima  accrescere  l’ attività  de’ 
vasi,  onde  la  traspirazione  succederà  più  ab„ 
bondantemente . Egli  è per  questo  che  spesse 
volte  il  calore  prudentemente  amministrato  è 
un  ottimo  rimedio  anche  nelle  malattie  flogi- 
stiche, quando  le  medesime  perdóno  già  del 
loro  vigore , servendo  a promovere  il  sudore, 
unitamente  al  quale  viene  eliminato  il  super- 
fluo calorico,  non  che  le  altre  particelle  no- 
cive . Un  calore  moderato  apre  gli  orifìzj  de’ 
vasi  esalanti  e ne  accresce  I’  attività  . 

Se  il  calore  esterno  agisce  con  troppa  forza 
o per  lungo  tempo,  allora  egli  scema  la  foizs 
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? densità  delle  fibre  di  cui  sono  dotati  ì vasi 
ed  accresce  il  diametro  di  questi,  inducendò 
una  debolezza  indiretta  universale  , per  cui 
ne’  paesi  caldi  il  sudore  gronda  da  ogni  dove 
ed  accresce  vieppiù  lo  sfinimento  delle  forze, 
a prevenire  il  qual  effetto  giovano  le  bibite 
copiose  di  acquavite,  o di  altre  cose  ecci- 
tanti (a)  • Nascono  da  questa  stessa  sorgente 
de’  sudori  e delle  diarree  colliquative  nelle 

febbri  . 

Se  finalmente  un  calor  eccessivo  affetta  la 
superficie  esterna  d’ un  corpo  preso  da  ma- 
lattie asteniche,  come  p.  es.  dal  vajuolo  con- 
fluente, da  febbri  maligne  ec.  e dove  la 
traspirazione  è già  arrestata  per  debolezza  , 
allora  io  dico,  che  il  calore  nulla  giova, 

L 4 

. ~~ 

(a)  Gli  agricoltori  in  varie  Provincie  della  Germa- 
nia lavorando  sotto  il  coccente  meriggio,  bevono  uni- 
tamente  all’  acqua  una  porzione  di  spirito  di  vino  , 
col  qual  metodo  giungono  non  solo  ad  arrestare  lo 
smodato  sudore,  ma  eziandio  a rinfrescarsi  evidente- 
mente. Non  pochi  paesani  nello  spedale  di  Pavia  a 
cui  ordinai  nelle  febbri  nervose  una  tale  bibita,  at- 
tribuirono alla  medesima  una  forza  refrigerante  , chie- 
dendo ansiosamente  la  di  lei  rinovazione  per  potersi 
viemmaggiormente  rinfrescare  . Dunque  anche  lo  spi- 
rito di  vino  in  certi  casi  rnfresca  ( Traci , ) -■ 
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aprendo  gli  orifizj  de’  vasi  ni  ■ 

'eoa  danno  , co,r  ;„fi  h an2'  ar‘ 

mente  le  fi*  ' ?eV°l,re  v.emmaggior. 

Io  parto  d ! ' CUOre  e dd,e  -ter ,e. 

, ^ Un  ca*ore  eccessivo,  il  auau 
nce  debolezza  indiretta.  ^ ro " 

Nelle  malattie  steniche  l’ eccitamento  accre 
«mto  può  sopprimere  benissimo  la  traspira 

r„nM.  vengono  stimolate  alla 

via  ed°neÌ-  e C0Mratte  acquistano  pii  ener. 

S e densità  , onde  il  diametro  de’  vasi,  os. 

;:  ' ,C7ta  e *"  «'fici  di  essi,  circondati  e 
formati  da  esse  fibre  si  ristringono  , e proce. 

dendo  piu  oltre  la  contrazione , si  chiudono 

””  tota. mente.  In  questa  guisa  vien  im. 

Ptdito  ,1  passaggio  della  materia  traspirabile 

v delle  altre  particelle  , le  quali  con  essa  so 

Stono  essere  evacuate,  onde  nascono  poi 

que  sintomi,  di  cui  ho  già  altrove  fave 
Iato  . 

Affinché  la  traspirazione  succeda  regolar 
mente,  è necessaria  una  certa  forza,  irritabi. 

hta  ec!  attlvitk  tatlt0  ne>  vasi  piccioli,  quan. 
to  ne  grand,.  Se  dunque  l’eccitamento  s, 
scema  di  troppo  in  tutta  la  macchina  e per- 
eto anche,  sulla  sua  superficie;  se  il  rilassa- 
mento e 1 atonia  hanno  attaccato  1*  estremità 


àe'  vasi  ; se  «angue  il  cuore , non  che  le  ar- 
terie , siccome  avviene  nelle  malattie  asteni- 
che gagliarde;  allora  la  traspirazione  unita- 
mente  alle  patticelle  a lei  appartenent.  è nte- 
nota  a motivo  della  debolezza  e dell  inatti- 
vità de’  vasi.  Si  manifestano  anche  in  questa 
occasione  de’  sintomi  analoghi  a quell,  che 
nascono  nelle  malattie  steniche  per  1 accumu- 
lamento del  calorico  . e delle  particelle  acri 

sotto  la  cute  . . ,.i 

Siccome  per  mezzo  del  vapore  traspirile 

vengono  eliminate  dal  corpo  vane  parti  si 
Utili  come  nocive  ; così  è chiaro  , che  at- 
mosfera potrà  servire  anche  di  veicolo  a cert 
altre  potenze  nocive , le  quali  approssimate 
alla  nostra  macchina  saranno  atte  ad  essere 
assorbite.  Ciò  accade  con  altrettanta  facilita, 
quanto  più  tenera  e molle  è la  cute,  o tu 
ragione  che  la  medesima  è stata  resa  più  su- 
scerbile,  di  ricevere  tali  particelle  insinuatisi, 
dalla  previa  e vicendevole  azione  del  caldo 
e del  freddo.  Si  osserva  questo  fenomeno 
egualmente  negli  uomini  che  nelle  piante. 
Non  1’  intensità  sola  ed  il  grado  del  freddo 
portano  talvolta  la  congelazione  di  certe  te- 
nere piante,  mentr  esse  rimangono  illese 
sótto  un  freddo  molto  più  intenso,  quando  un 
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Oue«°  d<  &Tn  ,U”8a  P'Ù  ,e  ucc'dc  • 

Q.  csto  accidente  dipende  dunque  da  certe 
particelle  frigorifiche , portate  ed 

le  piante  dal  vento.  Gli  effetti  della  brina 

mostrano  pure  I azione  di  codeste  particelle 

nocive  contenute  nell’aria.  Anche  ne'  paesi 

settentrionali  non  dinende  dni  a 
. i ri,  , «'pende  dai  grado  intenso 

del  freddo  bensì  da  una  certa  specie  di  ven. 
°’  se  gì  abitanti  perdono  le  orecchie  ed  il 
naso,  ose  soffrono  altri  inconvenienti.  Enial 
mente  possono  essere  approssimate  al  corno 
con  aria  delle  particelle  acri , riscaldanti  ed 
■tritanti,  le  quali  accrescendo  l’eccitamento 
possono  facilmente  cagionare  de’  reumi  i 
catarro , o qualch’  altro  malanno  a norma 
dello  stato  in  cu.  s,  trova  casualmente  la  mac 
china;  poiché  ,n  mancanza  d’una  predisposi, 
zione,  nascerebbe  unicamente  un'  affezion» 
locale,  la  qual  cosa  suol  avvenire  spesse  fi,.' 
te;  ma  e costantemente  di  breve  durata  (a).. 


(a)  benché  io  sia  assai  nemico  e lont>no 
mettere  delle  proprietà  occulte  pUre  Dlrm’ 
vele  di  adunare  la  qui  referita’ 

erti  venti , o freddi  eccessivamente , o smodatamente 
caldi,  producono  degli  effetti  i quali,  se  „„„  m, 

sanno,  per  nessun  conto  possono  derivarsi  dalla  sola 


Andiamo  specialmente  soggetti  S questi 
mali  prodotti  dalle  particelle  acri  e nocive  di 
cui  è talvolta  impregnata  l’aria,  se  siamo 
stati  esposti  prima  al  caldo.  Spesse  vòlte  1 
calore  ha  già  fatto  passare  certe  parti  fino 
alla  debolezza  indiretta,  quand’  ecco  che  ne 
viene  in  seguito  il  freddo,  il  quale  genera  la 
debolezza  diretta,  e rende  P una , o l altra 
pàrte  più  suscettibile  a ricevere  le  particelle 
nocive  che  vengono  applicate  al  sistema  . La 
sola  azione  dei  freddo  può  pure  indebolire 

azione  del  freddo  o del  calore  . Conviene  quindi 
cohcedere  che  esistono  in  certe  occasioni  nell’  atmosfera 
degli  altri  agenti  , di  cui  possiamo  ùnicamente  cono- 
scere  la  presenza  dagli  effetti  che  ne  derivano  sull 
economia  animale  e vegetabile.  Lo  sciocco  per  mo- 
do  d’esempio,  quale  abbattimento  non  produce  m 
noi  tutti?  Nessuno,  a parer  mio,  vorrà  ascrivere  co 
alle  particelle  calorifiche  di,  cui  è fornita  l’atmosfera 
quando  l’indicato  vento  spira;  poiché  in  molte  gior- 
nate assai  più  calde  , conserviamo  ciò  non  ostante 
l’ordinario  vigore.  Ci  ragguaglia  il  Celeb.  viaggiator 
Inglese  Bruce  d’ una  specie  dì  vento  il  quale  non 
di  rado  si  manifesta  ne’  deserti  dell’  Abissìnia , ,ed  e 
à tal  segno  micidiale  , che  gli  abitanti  di  quelle  con- 
trade sono  obbligati  di  gettarsi  per  terra  affine  di 
respirare  1’  aria  più  vicina  ad  essa  , che  per  esperien- 
za viene  trovata  meno  nociva  ( Trad.  ) . 
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‘a  cute,  senzachè  sia  preceduta  la  debolezza 

/retta,  quand  anche  la  macchina  si  trovas- 

se  m istato  di  costituzione  scenica  ; onde  il 

freddo  stesso  può  rendere  anche  la  cute  piò 

capace  a ricevere  qualsivoglia  stimolo  stra. 
ni  ero  . 

Ho  parlato  lungamente  nelle  mie  opere  me- 
diche  dell’  origine  delle  flussioni  e de’  catarri. 
Il  pregiudizio  che  regnava  di  credere  , che 
il  freddo  fosse  un  astringente,  fu  la  causa  * 
per  cui  si  credeva  essere  la  soppressione  del- 
hi  traspirazione  la  cagione  di  tante  malattie. 
Ora  sappiamo,  che  è sotto  il  calore  che  il 
reuma  va  di  male  in  peggio.  L’alternativa 
tra  il  freddo  ed  il  caldo  fa  sì,  che  esso  ca- 
lore che  viene  dopo,  agisca  con  maggior1 
energia  e produca  maggior  eccitamento. 

Non  vidi  finora  una  sola  flussione,  o un 
catarro,  nato  momentaneamente  dalla  traspira- 
zione ritenuta  . La  soppressione  della  traspi- 
razione è già  comunemente  un  effetto  della 
diatesi,  ella  può  dipendere  da  eccesso,  o da 
difetto  d’  eccitamento  . Il  catarro  ed  il  reuma 
forte  sono  malattie  steniche  , duranti  le  quali 
venne  pure  sconcertata  la  traspirazione;  ap* 
punto  per  la  di  lei  soppressione  possono  na- 
scere i brividi  di  freddo,  il  calore,  ed  altri 
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sintomi  (a).  Ma  furono  le  eccitanti,  o le  po- 
tenze nocive  flogistiche  , le  quali  incontrando 


(a)  Concedo  benissimo  che  i raffreddori  e reumi 
sieno  soventi  di  natura  scenica,  e che  in  conseguen- 
za debbano  essere  trattati  col  freddo  > e cogli  altri 
debilitanti  . Ma  l’esperienza  mi  ha  insegnato  esistere 
anche  il  raffreddore  ed  il  reuma  acuto , di  natura 
astenica  . Bisogna  quindi  andare  ben  cauto  , e non 
esporre  al  regime  refrigerante  tutte  quelle  persone, 
le  quali  sono  travagliate  da  raffreddori  e reumi  ben- 
ché recenti.  Le  donne  gracili  o gh  altri  soggetti  sner- 
vati sono  sottoposti  a preferenza  ai  raffreddori  ec. 
e guai  se  in  essi  si  pone  in  opera  il  metodo  da 
Brown  inculcato  senza  distinzione  palpabile  contro 
questa  sorta  di  mali  , da  lui  collocati  fra  gli  s.tenici  . 
Parlo  per  propria  esperienza:  non  arrossisco  di, con- 
fessarlo . L’anno  scorso  venni  chiamato  da  una  gra- 
cile Signora  affetta  da  forte  raffreddore  e raucedine  . 
il  di  lei  polso  era  alquanto  forte  e vibrante,  ed  il 
calore  della  cute  era  notabilmente  accresciuto  . M’ ap- 
pigliai al  metodo  antiflogistico  , proibendo  alla  pa- 
ziente l’uso  non  solo  del  vino,  de’  liquori  spiritosi 
a cui  la  medesima  era  avvezza,  ma  anche  il  vitto 
animale  . Le  raccomandai  inoltre  di  stare  lontana 
dal  fuoco,  di  bere  cose  fredde,  e di  parlare  poco 
(credo  che  come  donna  quest'  ultimo  precetto  le 
dispiacesse  più  degli  altri).  Si  continuò  per  due 
giorni  nell’  accennato  metodo,  con  effetto  però  in- 
feramente contrario  alla  mia  aspettazione.  Il  male 
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la  predisposizione  adattata,  la  cangiarono  reai» 
niente  in  malattia,  producendo  il  catarro,  o 
il  reuma  . La  soppressione  della  traspirazione 
non  fu  già  i’  originaria  sorgente  di  siffatte 
malattie,  bensì  ella  fu  una  conseguenza  di 
esse  ; benché  la  medesima  poi  per  1’  arresto 
delle  particelle  del  calorico,  comprimendo  e 


crebbe  , nacque  un  dolor  pungente  al  torace , si  ma- 
nifestò  la  tosse  accompagnata  da  sputi  sanguigni,  in 
una  parola  la  paziente  diventò  peripneumonica . Esa- 
minate adorale  cause  che  diedero  ansa  al  suo  mate, 
considerata- eziandio  l’ inefficaccia  del  metodo  debili- 
tante adoprato  anteriormente,  anzi  il  di  lui  manifesto 
danno,  caratterizzai  questa  malattia  per  astenica. 
Tal  giudizio  venne  vieppiù  confermato  dal  carattere 
annuo  che  era  favorevole  a questa  sorta  di  mali,  non 
che  dà  alcuni  sintomi  « come  p.  es.  da  varj  svenimenti, 
da  sussurro  nelle  orecchie  ec.  Cangiai  allora  gradata- 
mente  metodo,  ponendo  in  opera  il  piano  di  cura 
eccitante,  tanto  efficace  nelle  peripneumonie  nervose, 
ossia  maligne.  .Sotto  l’uso  dell’  oppio,  del  muschio, 
poi  del  decotto  di  china,  del  vino,  e del  Puntk  , 
V inferma  si  ricuperò  perfettamente  dentro  lo  spazm 


li  otto  giorni,  non  rimanendole  se  non  se  uno  sputo 
leggiero  di  sangue  , che  manifestavasi  unicamente  alla 
mattina  . Sparì  però  anche  questo  sotto  l’ uso  dei 

onici  ( Trad.  ) . 
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stimolando  , avrà  anche  dal  canto  suo  con- 
tribuito ad  accrescere  il  male. 

Io  concedo , che  una  causa  istantanea , o 
uno  stimolo  forte  che  agi  sulla  cute,  ovvero 
un  freddo  o calore  gagliardo  possono  per 
qualche  tempo  e con  celerità  trattenere  la 
traspirazione  ; ma  essa  tornerà  immantinente 
sul  piede  di  prima , dacché  la  causa  avrà 
cessato  d’  agire  ; nascerà1  però  una  vera  e reale 
soppressione  della  traspirazione  , allora  solo, 
che  una  costituzione  morbosa  sarà  giunta  al 
punto  di  produrre  una  malattia  . 

I sintomi  cagionati  dalla  traspirazione  lesa 
e disordinata  si  manifestano  sotto  la  cute  . 
Egli  è là  che  la  di  lei  materia  è ritenuta  unita- 
mente al  calorico  ed  alle  altre  particelle  no- 
cive: egli  è là  eh’ essa  produce  bruciore,  esan- 
temi ec. , venendo  fermata  soltanto  allorché 
arriva  ne’  piccoli  vasi,  e dove  questi  termi- 
nano verso  la  cute.  La  materia  reale  della 
traspirazione  non  sussiste  ne’  vasi  sanguigni 
grandi,  come  ivi  non  sussistono  la  saliva  e l’u- 
more spermatico . La  soppressione  d’  essa  ma- 
teria , qualora  esistesse  ne’  vasi  sanguigni 
maggiori  , verrebbe  facilmente  compensata  da 
altre  evacuazioni , p,  es. , dalle  orine , dalla 
diarrea  ec. 
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Chi  ha  riflettuto  bene  alla  doppia  serie  del- 
le cause  costituenti  1’  accresciuta  e la  diminuì* 
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ta  traspirazione , potrà  ora  spiegare  , come 
il  sudore  venga  promosso  ora  da’  mezzi 
refrigeranti  , ora  dal  bere  delle  cose  riscal- 
danti . Allorché  il  freddo  ha  soppressa  la 
traspirazione,  esso  produce  quest’  effetto  de- 
bilitando . 


ni 

articolo  vili 

Bel  contagio . 


Il  contagio  è un  essere  invisibile,  le  di  cui 
proprietà,  al  pari  di  tant  altre  cose  ci  sono 
ignote . Noi  possiamo  avere  qualche  cogni- 
zione della  sua  esistenza  e delle  sue  proprietà 
dagli  effetti  che  esso  produce  . Il  contagio 
esala  dal  corpo  del  paziente,  o da’  suoi  abiti, 

0 dalle  merci,  ove  stette  nascosto  per  qual- 
che tempo , e s5  insinua  pel  corpo  d una  per- 
sona sana  ; soggiace  ivi  ad  una  fermentazione, 
senzachè  nè  i solidi , ne  i fluidi  subiscano  un 
manifesto  cambiamento  $ si  sparge  per  tutti 

1 vasi  , e vien  indi  a poco  a poco  eliminato 
dal  sistema  per  le  rispettive  aperture  . 

Il  contagio  che  s’arresta  sotto  l’ epidermide 
acquista  ivi  una  certa  acredine  , per  cui  in- 
duce  delle  piccole  infiammazioni  e suppura- 
zioni, come  lo  veggiamo  nel  vajuolo . Ge- 
neralmente il  contagio  è la  causa  degli  esan- 
temi . 


M 

V 
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Varj  esantemi  seguono  un  periodo  ed  han- 
no bisogno  di  più  o men  tempo  per  la  loro 
eruzione  in  ragione  che  la  fermentazione  del 
contagio  abbisogna  di  un  certo  tempo  per 
giugnere  a maturità  e per  dilatarsi  nella  mac. 
china:  qui  importa  calcolare  il  proceder  più 
o meno  vigoroso  della  traspirazione  . 

Il  contagio  può  agire  e manifestarsi  o sotto 
la  diatesi  stenica,  o sotto  P astenica.  Qui  di. 
pende  tutto  dallo  stato  di  predisposizione  e 
dall’  azione  contemporanea  delle  altre  potenze 
nocive.  E>so  contagio  o accelera  il  tempo 
della  predisposizione  e fa  , eh’  essa  passi  più 
presto  in  reale  malattia  ; ovvero  porta  alla 
sua  meta  una  picciola  predisposizione  , o fa 
si  che  una  predisposizione  più  lieve  ancora 
svanisca  9 senzacbc  si  manifesti  la  malattia  ; 
ciò  che  accade  quando  impedita  viene  F azio- 
ne delle  potenze  nocive  generali  , neh  qual 
caso  il  contagio  non  ha  azione  alcuna  . Il 
contagio  produrrà  una  malattia  maligna  ed 
accompagnata  da  debolezza,  qualora  F azion 
sua  sia  avvalorata  dal  freddo,  dalla  fame,  dal 
cordoglio  ; quando  poi  fosse  unita  all’  uso 
del  vino,  al  calore,  ed  alla  pletora  , esso 
contagio  sarebbe  accompagnato  da  un  male 
sommamente  stenico. 
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I!  contagio  realmente  non  dà  che  1’  aspetto 
alle  malattie , o con  altre  parole , comunica 
loro  la  sola  forma  . La  diatesi  è specialmente 
prodotta  dalle  consuete  forze  eccitanti.  Per. 
mezzo  di  esse  la  malattia  acquista  ora  la  dia- 
tesi  stenica,  ora  l’astenica;  e ciò  ne  diversi 
gradi.  La  natura  della  materia  contagiosa  ta 
sì  che  nasca  il  vajuolo  e non  i morbilli , e 
che  nascano  questi  e non  1’  eruzione  scaldati. 


nosa  . 

Il  contagio  agendo  unicamente,  o stimo- 
landò,  o debilitando  , rassomiglia  all’  azione 
delle  altre  potenze  nocive  : anche  queste  non 
possono  agire  altrimenti  . che  stimolando  ne 
caso  di  malattia  stenica,  e debilitando  ne 
caso  contrario  di  male  astenico.  Questo  ci 
insegna , che  anche  nelle  malattie  prodotte 
dal  contagio  non  si  richiede  altro,  fuorc-.e  il 
metodo  stimolante,  o debilitante,  come  si  e 
detto  delle  altre  malattie  universali  I veleni 
possono  cagionare  malattie,  senzachè  sia  prc 
ceduta  la  predisposizione  ; ma  siffatte  malattie 
possano  annoverarsi  semplicemente  tra  le  af 
fezioni  locali , giammai  fra  le  universali  : esse 
non  ammettono  quella  cura  che  esigono  i 
mali  universali,  consistendo  il  pm  delle  volte 
la  cura  a loro  confacente  nella  sollecita  eli* 
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turnazione  del  veleno.  All’  opposto  le  malat- 
tie  Proclocte  dal  contagio  non  differiscono 
dalle  altre  universali  se  non  se  nel  grado  . 

Ora  se  il  contagio  unitamente  alle  altre 
forze  nocive  avesse  indotta  una  data  diatesi, 
p.  es. , 1*  scenica , allora  si  richiederà  unica- 
mente una  cura  anfiflogistica , siccome  deve 
farsi  '.n  tutte  le  malàttie  steniche  , proporzio- 
nata sempre  alia  veemenza  del  male.  Voglio 
dire,  che  si  deve  fare  il  possibile  per  torre 
la  diatesi  flogistica  colf  ajuto  de’  mezzi  de- 
bilitanti. L’esperienza  c’insegna,  che  l’eru- 
zione vajuolosa  è altrettanto  più  copiosa  e 
cattiva  , quant’  è maggiore  la  diatesi  flogisti» 
ca.  Ora,  se  per  mezzo  del  freddo , delle  be- 
vande refrigeranti,  d’ un  vitto  scarso,  del  sa- 
lasso nel  caso  di  somma  necessità,  de’  pur- 
ganti e degli  altri  soliti  debilitanti  viene,  suf 
ficicntemente  scemata  la  veemenza,  della  dia. 
tesi,  allora  l’ eruzione  vajuolosa  si  manifesterà 
in  minor  numero  e con  maggiore  facilità . 
Una  diatesi  flogistica  troppo  gagliarda  o ri- 
tiene l’eruzione  vajuolosa  , come  accade  colla 
traspirazione  , o produce  per  I’  eccessivo  sti. 
tpolo  una  debolezza  indiretta,  onde  ne  pro- 
viene poi  il  vajuolo  confluente , accompagna- 
lo. da  una  costituzione  astenica . 


Ne|  vajuoìo  la  materia  s’arresta  e fermenta 
per  un  dato  tempo  sotto  l’epidermide;  indi 
produce  una  picciola  infiammazione , ossia  l'e 
ruzione  vajuolosa , la  quale  finalmente  passa 
in  suppurazione . In  questo  caso  avv.  una  dia- 
tesi stenica,  che  deve  curarsi  antiflogistica- 
mente ; è dessa  una  piressia  idiopatica;  ma  ie 
pustole  infiammate  , che  si  manifestano , pro- 
ducono e spargono  dalla  cute  sopra  tutto  il 
corpo  un  nuovo  stimolo  ; ne  nasce  da  questo 
una  piressìa  simpatica  di  gran  lunga  diversa 
dalla  prima.  Inaddietro  questa  piressìa  veniva 
chiamata  seconda  febbre  vajuolosa  . 

Ne’  morbilli  avvi  pure  una  costituzione  flo- 
gistica ora  piu  , ora  meno  considerevole,  uà 
qual  cosa  accade  precisamente  anche  col  vago- 
lo che  non  è sempre  della  stessa  forza.  Prin 
cipia  la  malattia  con  tosse  seeca  e raucedine  $ 
lo  che  è il  primo  effetto  della  piressìa  gene- 
rale , ovvero  della  costituzione  stenica.  Si  ri- 
chiede un  dato  tempo  , affinché  nasca  1 eru.» 
zione  cutanea,  ed  ogni  eruzione  poi  abbiso^ 
gna  egualmeute  d*  un  certo  spazio  di  tempo, 
fìnatantochè  tutto  il  contagio  sia  stato  elimi- 
nato dal  corpo.  A quest’  oggetto  si  deve 
ajutare  la  traspirazione  . 

M} 
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Sembra  talora  , che  il  vajuoìo  ed  i morbilli 
svaniscano  e si  gettino,  per  così  dire,  sulle 
parti  interne . Nascono  delle  infiammazioni 
ai  polmoni  ed  agl  intestini . Ciò  suol  accadere 
più  comunemente  verso  la  fine  della  malattia. 
La  cagione  di  questo  fenomeno  si  è , che  nel 
tempo  della  seconda  piressìa  prodotta  dallo 
stimolo  che  nasce  dall’  esantema  , la  diatesi 
flogistica  viene  alzata  in  modo  , che  la  traspi. 
razione  e ritenuta,  e che  l’ infiammazione  nel»' 
le  parti  esterne  è quasi  soppressa . Allora  dun- 
que a norma  dell1  andamento  della  materia 
acre  ed  irritante  ha  luogo  una  nuova  sinto- 
matica piressìa , la  quale  non  è prodotta  daL 
la  diatesi  universale  ,•  ma  sibbene  dal  nuovo 
stimolo  . Trattando  convenevolmente  la  pri- 
ma pirressìa  e la  diatesi  universale  si  avrebbe 
potuto  prevenire  codesti  malanni.  Quando  il 
vajuolo  o i morbilli  sono  leggieri  e rari,  ap- 
pena si  osserva  uno  stato  infiammatorio  sulla 
cute . 

Nella  scarlatina  avvi,  come  nel  vajuolo  e 
ne’  morbilli,  una  costituzione  flogistica,  e 
la  cute  trovasi  più  o meno  affetta  da  uno 
stato  infiammatorio . Un  uso  smodato  , disor. 
dinato,  e troppo  continuato  de’  mezzi  debi- 
litanti può  alla  perfine  cagionare  una  debo^ 
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lezzi  diretta,  per  la  quale,  finita'  la  malattia* 
nasce  sì  facilmente  un  idropisìa  (a)  . Una 
diatesi  eccessivamente  gagliarda  , il  trascurare 
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(a)  Non  vorrei  che  taluno  s’  immaginasse  essere 
sempre  di  natura  astenica  quella  idropisia  la  quale 
viene  in  conseguenza  alla  scarlatina  , Una  tale  idea 
ha  cagionata  e cagionerebbe  la  morte  di  non  pochi 
pazienti,  essendo  cosa  certa  che  simili  idropisie  o 
ànasarchi  sovente  sono  di  natura  realmente  infiamma- 
toria . Il  Celebre  BorsIeri  ( Instit.  Voi.  M $.  90. 

91  — 292.  ) dice  ottimamente,  che  1’ anasarca  il  quale 
viene  dopo  la  scarlatina,  óra  nasce  da  debolezza, 
ora  dallo  stato  infiammatofio  della  macchina.  Egli  at- 
tribuisce però  il  merito  di  queste  importanti  distin- 
zioni ai  medici  Fiorentini,  i quali  in  un’  epidemia 
che  regnò  nell’  anno  17171  vedendo  che  tutti  gli 
ariasarcatici  trattari  coi  così  detti  diuretici  morivano 
in  gran  parte,  prescrissero  saggiamente  col  piu  felice 
esito  la  cacciata  di  sangue  (Veggasi  intorno  a questo 
punto  il  torri.  III.  d’un’  opera  intitolata:  Avvisi  so- 
pra la  salute  umana  ; ed  i Commenta  de  hodierna. 
Etnisca  Clinica  di  Giov.  Calvi  ) . — In  alcune  epi- 
demie però  1’ anasarca  dipendeva  realmente  da  debo- 
lezza,- essendo  stato  sanato  cogli  eccitanti.  11  Dott, 
"Withfrs  curò  tutti  i ragazzi  che  dopo  la  scarlatina 
s’ erano  gonfiati  , coll’  infusione  della  digitale  pur pu 
rea  . Quando  nasceva  una  diarrea  , vi  univa  1 oppio  . 
{ Bang  in  Act.  kaunicns.  tom.  II.  p-  82-  ) C Trad.  ) j 


; convene™li  debilitanti  , e l'uso  degli  «é|. 
tanti  possono  sopprimere  la  traspirazione  , non 
che  ,1  contagio  scarlatinoso,  il  quale  in  un 
con  essa  dovrebbe  essere  evacuato,  e posso, 
no  dar  ansa  a delle  ulceri  di  cattiva  natura 
nella  gola,  a delle  infiammazioni  sintomatiche, 

e ad  al,n  ,nSrati  accidenti  : le  stesse  cose 
possono  pure  produrre  nella  scarlatina,  come 
avviene  nel  vajuolo  confluente  , una  debolez- 
za  indiretta,  e cangiare,  una  malattia  .tenie» 
jn  una  perniciosa  astenìa.  Il  polso  in  questo 
caso  diviene  frequente  e picciolo,  e l'aroma, 
lato  debole , si  manifestano  inoltre  degli  altri 
Sintomi  assai  cattivi . Si  chiamava  per"  lo  ad. 
dietro  questo  caso  scartatimi  maligna . Sul  prin. 
cipio  si  potrebbe  talvolta  opporre  alla  maire. 
t;a:  prestandovi  sollecito  ajuto  : quando  poi 
si  è già  manifestata  la  debolezza  indiretta , 

allora  conviene  appigliarsi  agli  stimolanti  dif. 
fusivi  (a). 


(a)  Sanai  P anno  scorso  nella  Clinica  una  giovane 
affetta  da  una  grave  scarlatina  accompagnata  da  feb- 
bre  nervosa  . Oltre  la  profonda  infiammazione  scar- 
latinosa  della  superficie  esterna  del  corpo,  erano  for. 
temente  prese  da  fiogosi  la  gola  non  che  la  bocca, 
mais  ne’ primi  giarni  pareva  di  natura  stenica,  ed 
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Siccome  la  quantità  e forza  dell’  eruzione 
stanno  in  ragione  della  veemenza  delia  diate- 
si ; così  chiaramente  si  vede,  che  il  contagio, 
quantunque  egli  dia  alla  malattia  la  sua  for- 
ma  esterna  , riguardo  pero  alla  sua  forza  o 
debolezza  poco  o nulla  coopera  alla  genera 
zione  della  vera  costituzione  morbosa;  am- 
menoché l’ azion  sua  non  venga  sostenuta  dalle 
consuete  forze  nocive  . 11  contagio  dirige  so* 
lo  T esterno  abito  della  malattia , ossia  le  dà 
T uniforme.  Si  è osservato  in  conseguenza  di 
ciò,  che  poco  o nulla  importava  il  servirsi 
nell’  inoculazione  d’  una  materia  presa  da  un 


[segni  della  febbre  nervosa  erano  assai .equivoci . 
T\r  appigliai  quindi  al  piano  di  cura  debilitante.  Ma 
vedendo  che  questi  produceva  piuttosto  dello  svan- 
taggio, e rendendosi  sempre  più  palese  il  carattere 
della  malattia  nervosa  , cangiai  metodo . Prescrissi 
degli  eccitanti  , e specialmente  il  decotto  di  china  , 
l’acqua  di  cannella,  l’oppio,  il  vino  ec.  Sotto  un 
tale  piano  di  cura , si  scemò  rapidamente  l’ infiam. 
inazione  delle  fauci  unitamente  a quella  che  occupa- 
va la  superfìcie  esterna  della  macchina,  e la  paziente 
prontamente  guarì  . Il  lettore  troverà  esposta  in  este- 
so questa  storia  nella  già  citata  mia  opera:  Ratio 
IristUUt.  Clinici  Cap.  Vi.  ( Trdd . 
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vajuoio  buono  o cattivo  (*) . La  materia  vajue- 
Iosa  determina  1’ aspetto  dell'  eruzione;  il  rL 
manente  d, pende  dall'  eco, lamento  e dalla 
diatesi  prodotta  dalle  altre  forze  eccitanti  . 
Nella  cura  delle  malattie  esantematiche  non 
si  bada  dunque  punto  alle  esterne  appa. 
renze,  ma  si  dirigono  i mezzi  ausiliarj  dietro 

la  forza  o debolezza  della  costituzione  mor- 
bosa . ' 

Nello  stesso  modo  si  procede  nella  cura 
delle  altre  malattie  contagiose.  La  peste  è la 
più  grave  di  tutte  le  malattie  asteniche:  la 
peste  per  conseguenza  deve  esser  vinta  senza 


(a)  Benché  io  non  ignori  essere  raoiti  pratici  del 
parere,  che  sia  uguale  di  inoculare  il  vajuoio  con 
una  materia  presa  da  un  vajuoio  buono  o cattivo, 
pure  sono  di  sentimento  che  un  tal  procedere  ardito' 
possa  divenire  pericoloso.  Il  Ceieb.  Sig.  Huflano 
( Uber  che  wesentliche  Vorzilge  der  Inocdation  ) nar- 
ra  varj  casi  in  cui  si  osservarono  pessimi  effetti  dall’ in- 
noculazione  fatta  con  una  materia  vajuoìosa  presa  da 
un  vajuoio  maligno.  Molti  anatomici,  dice  il  preio. 
dato  Medico  , per  una  leggier  ferita  ricevuta  mentre 
disseccavano  un  cadavere  putrido  , vennero  tosto  as- 
saliti da  un’  infiammazione  maligna  : perchè  dunque 
non  potrebbe  avvenire  lo  stesso  col  veleno  vajuoloso  ? 

( Tmd.  ) . 
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indugio  co’  più  pronti  ed  attivi  rimedj  sti- 
Lolanti . Vi  Sono  state  delie  pesti  ptu  m,„ 
accompagnate  danna  diates,  meno  forte  ove 
il  solo  uso  del  vino  bastò  a test, tutte  la  sa- 

Prima  ch’io  termini  di  parlare  delle  malat. 
tie  esantematiche , debbo  toccare  ancora  al- 
cune delle  più  triviali  diroande  che  «ogo 
fatte  intorno  al  vajuolo  : cioè,  se  si  e , 
come  è costume  nell’  inoculatone , preparare 
i bambini  al  vajuolo  ? e se  si  possa  conceder 
loro  della  carne  , prima  che  ab  ìano  avu 


vajuolo  ? . .. 

A me  pare,  che  sia  un  uso  ridicolo  e spes- 
se volte  dannoso  1’  ordinare  una  cura  prepa- 
ratoria generale  a quelle  persone  a cu,  sovra- 
sta .1  vajuolo , benché  un  siffatto  costume  sia 
adottato  nelle  più  rinomate  case  destinate 
all’  inoculazione . Ho  veduto  sovente , che 
oue'  bambini , i quali  non  erano  stati  previa- 
mente preparati,  soffersero  il  vajuolo  con 
somma  facilità  e felicemente,  e che  quegli 
altri  all’  opposto,  che  èrano  stati  preparati 
con  tutta  la  diligenza,  a stento  ne  scampa- 
rono . Ho  conosciuti  molti  bambini , i quali 
dal  momento  che  ebbero  i denti , mangiarono 
sempre  carne  , ed  ebbero  ciò  non  ostante  lì 
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miglior  vajuolo  . lutto  dipende  in  simili  Casi 
dallo  stato  di  predisposi  zione , dietro  cui  si 
dirige  poscia  l’ accrescimento  della  diatesi  e 
la  malattia  . Se  dunque  un  bambino  fosse  do- 
tato d’ una  costituzione  pletorica  e flogistica, 
non  sarà  mal  fatto  di  scemar  prima  alquanto 
il  suo  vigore  ,per  mezzo  di  un  vitto  scarso  e 
qualche  purgante,  massime  essendo  il  vajuo. 
lo  nel  suo  ordinario  corso  una  malattia  ste- 
nica.  Mi  se  il  fanciullo  è smunto^  tumefatto  , 
malsano  e debole  , s’  egli  scarseggia  di  sangue 
e si  trova  nella  predisposizione  ad  una  ma- 
lattia astenica  , allora  ella  sarebbe  una  pazzia 
il  prescrivere  ancora  de’  purganti,  delle  be- 
vande subacide  e di  somministrare  un  vitto 
scarso  vegetabile . Egli  è certamente  più  facile 
di  scemare  Ja  diatesi  flogistica  nell’  ingresso 
del  vajuolo  col  bere  acqua  , col  purgare  , con 
un  vitto  vegetabile,  coll’  atmosfera  fresca,  e 
in  caso  di  necessità  col  salasso,  che  di  dimi- 
fluire  con  nmedj  tonici  lo  stato  di  debolezza 
ed  avvicinarlo  alla  sanità:  egli  è più  facile 
di  scemare  1’  abbondanza  del  sangue  , che  di 
firn  piazzai  lo  quando  scarseggia  ed  è poco 
sostanzioso.  S irà  accaduto  più  volte,  che 
avendo  preparato  il  bambino  con  mezzi  dej 
bilicanti,  no.i  sia  comparso  ii  vajuolo. 
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Tutto  il  vantaggio  dell’  inoculazione  si  ri- 
duce a saper  scegliere  bene  1’  età  e la  sta- 
gione , e che  si  prevenga  in  qualche  modo 
la  predisposizione,  s*  ella  per  avventura  avesse 
luogo . Il  rimanente  dipende  , come  nel  vajuo- 
lo  naturale  , dalla  grandezza  della  diatesi  che 
accompagna  l’eruzione  vajuolosa.  Il  maggior 
vantaggio  che  è ridondato  alla  Società  dall’  ino- 
culazione consiste  nell’  essersi  universalmente 
riconosciuta  l’utilità  del  regime  refrigerante, 
con  cui  si  arriva  sempre  a diminuire  la  dia- 
tesi . Io  ho  trattati  in  egual  modo  de’  vajuoli 
naturali , ed  essi  del  pari  terminarono  felice 
mente  . In  trend  anni  che  esercito  la  medicina 
non  mi  è mai  morto  un  ragazzo  di  vajuolo, 
benché  io  non  ne  abbia  inoculato  alcuno.  Se 
avessi  fatto  il  mestiere  dell’  inoculatore  ,* 
ecco  che  si  sarebbe  attribuito  il  felice  esito 
a codesta  maniera  artificiale  di  generare  il 
vajuolo  (a). 


(a)  Sembrerà  strano  a non  pochi  lettori  , che  al 
di  d’  oggi  si  possa  ancora  dubitare  dell’  utilità  dell’ 
inoculazione  . Non  è però  il  N.  A.  solo  che  crede 
essere  il  vajuolo  naturale  non  peggiore  e più  perico- 
loso dell’  inoculato  . II  Celeb.  F.  C.  Hoffmann  di 
Magonza  ( Abhandl  Von  dcn  Pockcti ) è dello  stesso 
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Il  contagio  può  accompagnare  talvolta  an- 
che le  malattie  maligne , ossia  il  tifo  t ma  con- 
corre sempre  alla  formazione  della  peste.  Nel 
primo  caso  esso  gode  d’una  proprietà  gene- 
rale ed  agisce  quasi  in  una  parte  del  globo, 
come  nell’  altra.  Nella  peste  si  crede,  che  il 
contagio  sia  proprio  a certi  paesi,  come  alla 
parte  orientale  d’  Europa  , ed  all’  occidentale 
d’Asia  di  dominio  turco.  Intorno  all’origine 
della  peste  si  produssero  già  delle  opinioni 
assai  strane,  colle  quali  però  non  si  rimediò 
punto  al  male.  Alcuni  sono  d’  avviso,  che 
certi  venti  chiamati  scirocchi  portino  seco  da 
certi  paesi  il  veleno  pestifero  . Siccome  il 
contagio  della  peste  al  pari  d’ ogn5  altro  non 
agisce  come  tale  sopra  ciascun  individuo  , e 


sentimento  . 11  Sig.  Hufland  ( Z.  c.  ) si  alzò  contro 
una  tale  opinione  cercando  di  dimostrarne  la  falsità 
con  una  serie  di  argomenti,  ai  quali  si  potrebbe  ris- 
pondere con  molta  facilità.  Per  decidere  questa  inte- 
ressante quistione  converrà  ascoltare  unicamente  la 
voce  dell’  esperienza  , la  quale  finora  ha  sembrato 
essere  favorevole  all’  inoculazione  , come  ognuno  può 
vedere  leggendo  il  libro  del  Celeb.  Tissot  ( Inocu- 
iation  JustiJìèe  ) , e le  opere  di  de  la  Condamine 
( Trad.  ) . 
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siccome  non  produce  in  tutti  una  malattia 
della  stessa  forza;  così  sarà  forse  nata  da  ciò 
l’idea  de*  preservativi  ed  antidoti;  idea,  a 
favore  della  quale  non  si  può  addurre  una 
plausibile  ragione.  Oltre  a ciò  si  tennero  per 
rimedj  superiori  alcune  droghe,  alle  quali  si 
attribuiva  una  virtù  antisettica  da  coloro,  che 
credono  alla  chimerica  putrefazione  degli 
umori;  benché  le  medesime  non  abbiano  mai 
prodotto  alcun  reale  vantaggio.  Dietro  que- 
ste  idee  si  fecero  valere  come  rimedj  della 
peste  gli  acidi  vegetabili  , i quali  sono  tutt 
altro.  V’ebbero  dei  medici , i quali  hanno 
creduto  d’  aver  trovato  1’  antidoto  della  peste 
nello  zolfo  ; altri  lo  cercarono  nel  mercurio  . 
Un  medico  Russo  incaricato  d’ esaminare  la 
peste  , progettò  prima  di  tutto  la  di  lei  ino- 
colazione  , e pretese,  poi  d’ aver  trovata  la 
sede  di  questo  male  nel  fegato.  Conobbi  un 
altro  medico  , il  quale  credeva  di  poter  ripa- 
rare alla  peste  mercè  1’  uso  esterno  del  mer- 
curio : egli  pretendeva  d’aver  osservato,  che 
un  artigiano  il  quale  lavorava  col  mercurio 
era  rimasto  illeso  durante  la  pestilenziale  epi- 
demia, onde  derivò  questa  malattia  da  certi 
piccioli  insetti . Taluno  guarì,  finanche  ( nel 
pensiero  ) la  peste  celi’  aceto  e coi 
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^assi"  00*  Una  certa  testa  debole  credette 
d essersi  resa  immortale,  raccomandando  d’ un- 
gersi  con  un  unguento  affine  di  evitare  la 
malattia  . Io  confesso  di  non  conoscere  le  più 
intime  proprietà  della  peste  ; ma  sono  però 
convinto  , che  anche  in  essa  debba  dirigersi 
Ja  cura  a norma  delia  diatesi  universale.  IYTer- 
TENS,  il  Barone  d*  Asch,  ed  un  altro  medi, 
co  scrissero  sulla  peste  ,•  mentre  de*  chirurghi , 
i quali  furono  presenti,  mi  giurarono,  che 
nessuno  di  questi  medici  vide  un  paziente 
affetto  dalla  medesima  . 

Non  dobbiamo  maravigliarci , quando  nelle 
malattie  maligne  e specialmente  nella  peste 
nasce  talvolta  sull9  istante  una  non  concepì 
bile  prostrazione  di  forze.  Questo  può  suc- 
cedere anche  per  altre  ragioni  con  un  egual 
grado  di  debolezza,  come  per  modo  d’esem- 
pio 

(a)  Non  vorrei  totalmente  negare  un  simil  fatto, 
mentre,  se  non  m’inganno  grandemente,  la  peste 
può  essere  talvolta  infiammatoria,  come  talvolta  sono 
infiammatorie  , sul  principio  almeno  , le  febbri  noso- 
comiali . Una  siffatta  osservazione  non  abbatte  alcuno 
de’  principi  della  nuova  Dottrina  ; anzi  ella  dimostra 
chiaramente  il  poter  eccitante  di  alcuni  contaggi 
( Traci.  ) . 
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nio  , per  un  freddo  intenso . Bisognerà  dun- 
que trattare  la  debolezza  nata  dal  contagio 
pestilenziale  come  qualsivoglia  altra  enorme 
debolezza.il  vino  e gli  stimoli  assai  diffusivi 
sono  anche  in  questo  caso  i migliori  presidj  ; 
Per  la  straordinaria  debolezza  de’  vasi  gli 
umori  in  essi  contenuti  si  corrompono;  ciò 
che  si  chiama  dai  medici  putrefazione  . Me- 
diante il  calore  e l’arresto  degli  umori  acca, 
derà  lo  stesso  ne’  condotti  escretorj  e ne’  mi- 
nimi vasi . I vasi  morbosamente  affetti  sepa- 
reranno eziandio  degli  umori  morbosi.  Tutto 
ciò  dunqne , che  rieccita  ne’  vasi  la  primitiva 
attività  ed  energia,  è un  rimedio  contro  la 
corruzione  degli  umori;  e tutto  ciò  che  de- 
bilita o che  produce  uno  stato  morboso  , 
accelera  1’  anzidetta  corruzione;  in  conse- 
guenza io  non  conosco  alcun  rimedio  così  detto 
antisettico . E quand’  anche  esistesse  , non 
sarebbe  possibile  di  somministrarlo  a dosi  tali , 
onde  fosse  capace  di  cambiare  lo  stato  de 
fluidi.  Lo  dirò  una  volta  ancora  e poi  più, 
che  non  valuterò  mai  l’applicazione  al  siste- 
ma vivente  d’ un  esperimento  intrapreso  so- 
pra i corpi  non  vivi  . Sarebbe  questa  una1 
sorgente  d’infinite  assurdità. 
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Parlando  delle  malattie  contagiose  dobbia 
mo  pur  dire  qualche  cosa  di  quelle  così  det- 
te ereditarie.  Da  quanto  è stato  detto  prece- 
dentemente appare,  che  noi  deriviamo  la  vi\ 
ta  , la  salute,  e la  malattia  unicamente  dall’ 
influsso  di  certe  forze  eccitanti  sì  esterne, 
come  interne.  Da  questo  si  potrà  prevedere 
facilmente  , che  non  possiamo  ammettere  le 
malattie  ereditarie,  come  non  possiamo  am- 
mettere de  vizj  e delle  virtù  ereditarie.  Un 
giovane  che  ha  sott’  occhio  ogni  giorno  1’  e- 
sempio  del  padre  superbo  e gonfio  di  se 
stesso,  il  quale  parla  con  disprezzo  di  tutti 
quelli  che  sono  poveri,  a d’ un  rango  meno 
elevato  del  suo , il  quale  scaccia  da  se  imper- 
tinentemente qualunque  inferiore  gli  desidera 
parlare?  un  tal  giovane  a cui  non  vennero, 
ispirati  che  sentimenti  d’  orgoglio  e d’  egoismo, 
che  giornalmente  ha  sott*  occhio  questo  rao, 
dello,  e il  quale  per  le  ricchezze  del  padre, 
o per  la  considerazione  eh’  egli  gode  presso 
la  Corte , è posto  in  istato  di  non  dover  di- 
pendere dagli  altri,  un  tal  giovane , io  dico, 
non  tarderà  guari  ad  ereditare  le  villanìe  c 
l’orgoglio  del  padre.  Fino  il  domestico  d’ un 
padrone  incivile  ed  altero  diviene  villano 
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verso  un  onest’  uomo.  Nello  stesso  modo  il 
figlio  ereditando  i danari,!  vini,  e la  mensa 
del  padre  , acquisterà  pure  la  paterna  gotta , 

I noveri  ragazzi  che  unitamente  ai  lo  o pò- 
veri  genitori  abitano  delle  case  malsane  ed 
umide,  che  si  nutrono  male  e che  crescono 
sotto  continue  afflizioni  erediteranno  parimenti 
per  le  stesse  ragioni  le  materne  idropisìe,  o 
le  altre  astenie , da  cui  erano  affetti  i parenti . 
Se  1’  una  , o l’altra  malattia  fosse  ereditaria, 
perchè  mai  non  lo  sarebbero  tutte  ? Conce.» 
diamo,  che  un  uomo  porterà  al  mondo  un 
tessuto  di  fibre  più  fino  o più  grosso , ovvero 
più  fitto  o più  tenue  d’  un  altro  . Ma  tutto 
dipenderà  in  seguito  dalla  direzione  delle 
forze  eccitanti , il  di  cui  abuso  potrà  bensì 
produrre  la  malattia  del  padre,  la  quale  sa- 
remo però  in  istato  di  prevenire  con  più 
facilità  ancora,  dirigendo  a dovere  gli  stimoli 
producenti  la  vita.  Basta  vivere  in  un  modo 
opposto  all’  inclinazione  morbosa  del  tessuta 
delle  fibre  per  ischivare  la  paterna  malattia  . 
IL  padre  perde  la  vista , avendo  abitato  una 
stanza  troppo  chiara  e travagliando  di  not- 
te ad  un  lume  assai  vivo  e presso  il 
fuoco.  Il  figlio  conserverà  i suoi  occhi,  ab- 
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bandonando  di  bunn’  .•  , . 

. 1 Ducn  ora  c i abitazione  ed 

11  raestiere  del  padre  (a) . 
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. seSuendo  le  tracce  di  Brown  nega  a dirittura 

I esrstenza  delle  malattie  ereditarle.  Le  ragioni  eh'  egli 
adduce  mentano  di  essere  considerate,  e sono  s„F. 
scienti  per  convincere  molte  persone.  Io  stes. 
s°  sono  fra  questo  numero,  però  con  una  ri. 
serva  Mi  spiego;  concedo  che  nessuna  malattia  unì- 
versale  possa  ereditarsi,  è questa  mia  opinione  è 
fondata  sugl,  argomenti  addotti  nel  testo:  ma  credo 
bensì  che  ciò  possa  accadere  circa  i vizj  locali  ossia 
crea  ! mali  organici . Ecco  le  mie  ragioni,  le  quali  forse 
potranno  servire  a conciliare  le  varie  opinioni  che 
esistono  intorno  a questo  oggetto  . Il  figlio  ha  comune, 
mente  la  fisionomia  del  padre,  fin  dalla  culla.  Evidente  ' 
è la  somiglianza  che  parecchie  volte  in  una  famiglisi 
passa  d’individuo  in  individuo.  La  cagione  di  questo 
fenomeno  è inviluppata  nelle  tenebre  , ma  il  fatto  è 
'ero i ciò  basti.  Non  sono  rari  gli  e^empj  d’intere 
famìglie  nate  con  sei  dita,  o con  altre  mostruosità  . 
Qui  dunque  non  si  potrà  negare  una  certa  relazione 
o influenza  che  ha  luogo  fra  i genitori  ed  i figlj', 
alla  quale  , nel  caso  di  qualche  vizio  organico,  si  dà 
il  nome  di  male  ereditario  . Ora  quello  che  accade 
sulla  superfìcie  esterna  del  corpo,  non  può  egli  avve» 


nire  anche  nell’  interna  Mo  risponderei  affirraativa- 
riente  . E perohè  mai  il  figlio  , il  quale  ered.ta  dal 
padre  la  figura  e l'aspetto,  non  potrebbe  e. editare 
eziandio  la  di  lui  fisionomia  interna  , se  m e : lecito 
di  usare  questo  termine  1 Se  il  padre  era  epilettico 
a cagione  d'  un  vizio  p.  es.  della  superficie  interna 
del  cranio , sarebbe  egli  impossibile  o improbabile 
che  il  figlio  lo  ereditasse  ? Crederei  di  no . lo  sarei 
quindi  di  parere  di  ammettere  le  malattie  ereditarie 
In  quanto  esse  sono  looali  e dipendenti  dall  organi^- 
dazione . Nel  rimanente  sono  d'  accordo  con  Broun 
( Trad.  ) . 
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articolo  ix. 

M’  del  calore  e del  freddo  (a) , 


c 

V>«omparendo  al  giorno  d’  oggi  un  uomo  , 
il  quale  voglia  pretendere  , che  il  freddo  debi- 
liti,  e che  i!  calore  stimoli  e rinforzi  , che  i 
reumi  ed  i raffreddori,  i quali  nascono  dalle 
alternative  fra  il  calore  ed  il  freddo  , sieno 
piuttosto  prodotti  dal  caldo,  che  dal  freddo; 
ella  è cosa  molto  possibile,  che  non  pochi 
rnediu  per  i loro  proprj  e studiati  pregiudizj 
e per  1 apparente  risultato  di  moltiplici  osser- 
vazioni riferite  dagli  autori  non  abbiano  udì- 


(u)  Siccome  1 A.  stesso  ha  esposto  questo  capo 
nella  sua  vera  luce  , ne  ha  dimenticato  un  argomen- 
to  favorevole  all’  opinione  eh’  egli  sostiene;  e sicco. 
me  io  medesimo  ho  già  diffusamente  esposte  nell* 
opera  di  Jones  tutte  le  ragioni  addotte  tanto  prò 
quanto  contra  la  sentenza  Browniana  concernente 
l’azione  del  freddo  , così  io  tralascierò  di  corredare 
di  annotazioni  questo  artìcolo  ( Traci.  ) . 
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t0  in  vita  loro  proposizione  sì  insensata  e 
«rana  , quanto  è questa  . lo  spero  pero  , elle 
intente  codeste  prcposiz.cn,  apporranno  vere 
con  altrettanta  chiarezza  e persuasane  q »• 

£0  a primo  aspetto  sembrano  pa radesse  . Forse 
verremo  allora  posti  in  .stato  d.  scroglrere 
vat]  fenomeni  e varie  apparenti  confraddrzro. 
ni  / di  calcare  in  avvenire  nell’  arte  salutare 
un  sentiero  sicuro,  e di  prosar, vere  tn  pareo- 
chi  punti  della  medicina  ero  che  evvr  t 

dubbio,  o di  falso.  # 

No„  si  perderà  qui  il  tempo  m parlare 

della  superfluità,  futilità,  parzralua  ed  .neon- 
sequenza  dell’  inservibile  massa  delle  osser- 
vazioni. Non  vi  è incongruenza  rn  medi- 
cina  , che  non  si  possa  sostenere  per  mezzo 
di  raccolte  d’osservazioni.  Esse  formano  ut! 
caos,  dal  quale  ciascuno  può  bensì  trarre 
qualche  cosa  per  uso  proprio , rna  nessuno 
potrà  fondarvi  sopra  delle  regole  e verità 
pratiche.  Da  moltissime  osservazioni  possia- 
mo prendere  appunto  degli  argomenti  dimo 
stianti  il  contrario  di  quello  che  con  esse 
voleva  provare  1’  osservatore  ; a un  dipresso 
nello  stesso  modo,  che  da  una  predica,  et 
controversia  polemica  l1  avversario  sa  ricavar» 
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altrettante  prove  per  confortarsi  nella  propria 

Ora  potremo  trovare  anche  mille  osserva. 
Zioni  tendenti  a provare  che  il  freddo  rinfor- 
za . e che  le  flussioni  ed  i catarri  dipendono 
da  refrigerio  ; ma  un  uomo  di  talento  Saprà 
riscontrare  in  queste  stesse  osservazioni  non 
poche  prove  confermanti  appunto  il  contra. 
rio.  Talvolta  sì  adopera  internamente  ed  este 
ri  orna  ente  l’acqua  fredda  in  una  malattia,  in 
cui  bisognerebbe  produrre  stimolo  e forza  , 
Cd  alla  perfine  guarito  il  paziente,  $’  attribuì, 
sce  il  felice  esito  alla  virtù  tonica  dell’ 
acqua  fredda.  Ma  se  si  analizza  con  criterio 
1 osservazione,  apparirà  chiaramente  per  qual 
ragione  l’acqua  fredda  abbia  tolto  il  rilassa- 
mento e prodotta  la  forza . Allora  eravi  forse 
presente  uno  stato  di  debolezza  indiretta  , nei 
quale  t acqua  arrestando  il  rilassamento  che 
andava  mano  mano  producendosi  per  ecces» 
sivo  calore,  o per  altri  gagliardi  stimoli,  ed 
accrescendo  cosi  1 eccitabilità,  fece  in  ma 
mera  , che  il  calore  susseguente,  o i rimedi 
stimolanti  adoperati  contemporaneamente  alla 
bibita  d’acqua  operassero  con  maggior  ener- 
gia. Si  suol  ordinare  l’acqua  fredda,  il  siero 
4.i  latte,  de’  sughi  refrigeranti,  e contempo. 
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rancamente  si  prescrivono  china  ed  essenze. 
Avvi  chi  ordina  l’uso  di  acque  minerali  fred 
de  c di  bagni  freddi,  raccomandando  nello 
stesso  tempo  le  essenze,  il  moto,  il  ballo, 
r andare  in  cocchio,  l’aria  pura  , ed  un  vitto 
lauto  . Ad  altri  vengono  seriamente  proibiti  i 
cibi  animali,  mentre  prendono  la  corteccia, 
la  genziana,  la  serpentari  ed  altri  medica, 
menti  di  questa  natura.  Chi  mai  può  dedurrà 
una  giusta  conclusione  da  siffatte  osservarlo, 
ni,  e chi  mai  potrà  dire  qual  rimedio  abbia 
giovato,  mentre  nè  i rimedj , nè  il  vitto,  ne 
gli  altri  articoli  del  regime  concordavano  fra  lo- 
yoP  Dal  canto  mio  posso  dire  di  non  ricordarmi 
nemmeno  duna  sola,  osservazione , sia  di  ma* 
lattia  cronica , sia  d’  acuta  , m cui  il  medico- 
abbia  proceduto  in  tutti  1 rapporti  congrue^ 
temente.  Io  conosco  due  vecchi  scimuniti,  i 
quali  di  tempo  in  tempo  alla  sera  prima  di 
porsi  a letto  sogliono  servirsi  del  bagno  d a- 
ria  alla  Franklinian a . Essendosi  essi  riscaldati 
durante  il  giorno-  per  mezzo  di  un  vitto 
lauto  e di  bevande  spiritose , allontanano  con. 
un  tal  metodo  refrigerante  la  debolezza  indi- 
retta, e rendono  inoltre  il  corpo  più  disposto 
a sentire  l’azione  del  calore  del  letto  ; onde 
i)on  possono  poi  eneo. piare  abbastanza  la  ss* 
lutare  azione  del  bagno  d aria» 
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Manca  dunque  ancora  si  perfezionamento 

e a no.sti  aite,  che  si  cominci  ad  osservare 
di  nuovo  con  un’estrema  aggiustatezza  di 
mente  e dietro  principj  sicuri  e semplici,  e 
che  si  analizzino  egualmente  le  osservazioni 
già  esistenti . Poiché  un  uomo  di  talento  che 
possiede  principj  puri  potrà  sceglier  bene  il 
meglio  anche  dal  caos  delle  osservazioni,  pa. 
ragonando  e separando  1’  azione  de  rimedj 
adoperati  da  quella  delle  altre  forze  eccitanti, 
e deducendo  cosi  delle  conseguenze  sicure 
in  favore  della  vera  teoria. 

Già  da  gran  tempo  non  si  sapeva  conciliare 
colla  ricevuta  teoria  del  freddo,  come  tanti 
abitatori  de’  climi  caldi  ( eccettuati  i soli  ef 
femminati  ed  oziosi  Asiatici  ) fossero  dotati 
di  un  corpo  piu  robusto  di  altri  cresciuti  in 
un  suolo  freddo.  Io  conobbi  de’  Negri,  la 
robustezza  del  di  cui  corpo  oltrepassava  ogni 
immaginazione.  Conobbi  pure  tanti  Italiani  , 
Portoghesi , I ersiani  ec.  , co’  quali  pochi  abi- 
tatori del  Nord  s avrebbero  potuto  misurare. 
Ho  veduto  all  opposto  le  più  miserabili  co* 
stituzioni  in  fanciulli  allevati  sotto  il  freddo 
e sotto  i bagni  freddi.  Gl’ ipocondriaci  ado- 
perando diligentemente!  bagni  freddi,  divem 
gono  assai  spossati  e soggiacciono  agli  spasmi. 
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u stoltezza  de’  Medici  andò  un  giorno  taut’ 
oltre  , che  agl.  ammalati  non  si  concedevano 
se  non  se  cibi  freddi,  per  cu.  lo  stomaco  lo- 
ro già  sensibile  e debole  veniva  vieppiù  sner- 
vati si  riempia  dì  flati . Si  amm.ro  -ra 

siffatta  stolidezza  medica  per  un  'etto 

tezza  d’ingegno.  . . 

Ho  osservato  qualche  volta  alle  acque  ter- 

mal.,  che  ottenevano  maggior  vantaggio  e 
vigore  quegli  ammalati , i quali  prendevano  .1 
bagno  caldo,  e che  per  lo  contrario  se  ne 
servivano  senza  {rutto  quelli , i quali  si  ba- 
gnavano nell’  acqua  fredda  colla  falsa  mira 
di  fortificarsi.  Un  pezzo  d.  cuojo  nell’  acqua 
calda  s’ammollisce  e si  rilassa;  ma  noi  ci 
occupiamo  unicamente  del  corpo  vivente, 
onde  non  possiamo  far  valere  gli  esperimenti 
intrapresi  sulle  cose  inanimate.  Del  rimanente 
non  si  può  negare,  che  l’abuso  de’- bagni 
caldi  possa  generare  la  debolezza  indiretta. 
V’ebbero  de’  medici,  i quali  posero  1 loro 
infermi  affetti  dal  tifo  in  un  bagno  caldo  , non 
potendo  nemmeno  comprendere  alla  line  , 
come  ì loro  deboli  pazienti  riacquistarono 
le  forze  con  un  tal  piano  di  cura  (a)  . 

la)  11  Celeb.  Sig.  Lentin  è uno  di  que’  medici  x 


Ho  già  narrato  altrove,  che  il  popolo  Russo, 
venendo  assalito  da  gravi  malattie  e dalla  cosi 
detta  febbre  putrida,  ne  impedisce  sovente  il 
progresso  t arrestandola  coll’  uso  del  bs« 
gno  di  vapori.  Ne’  dolori  articolari  aste- 
nici  1 infermo  trova  comunemente  gran 
sollievo  mentre  giace  nel  bagno  caldo; 
ma  i dolori  nuovamente  infieriscono , escendo 
dal  bagno  stesso  ; poiché  1’  azione  debilitante 
del  freddo  succedendo  al  calore,  riesce  più 
sensibile.  Ho  osservato  , che  un  uomo,  il 
quale  era  debole  per  gli  esercizj  venerei  e 
che  sentiva  sempre  un  senso  di  freddo 
allo  scroto,  divenne  più  vigoroso,  bagnando 
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quali  raccomandano  nel  tifo  , ossia  nelle  febbri  ner- 
vose  i bagni  tepidi  ( Memorabilia  circa  aerem  vitae 
genus , sanitatcm  et  morbos  Clausthaliensium . Got. 
iing).  Appunto  in  alcuni  casi  di  tifo  mi  sono  servito 
con  vantaggio  del  bagno  caldo.  Siccome  però  il  più 
delle  volte  il  paziente  dopo  il  bagno  sudava  molto  , 
così  temendo  della  debolezza  la  quale  é solita  a ve. 
nire  in  conseguenza  de’  grandi  sudori  , fui  obbligato 
a tralasciare  l’uso  dell’  accennato  mezzo  curativo 
( Trad.  ) . 


^ibrnàlmeiite  per  alcuni  minuti  le  parti  geni- 
tali nell’  acqua  tanto  calda , quant’  egli  là 

poteva  sopportare.  , 

Alcuni  affetti  dal  catarro  andarono  vestiti 
leggiermente  , passeggiarono  nell*  aria  tresca  , 
e bevvero  cose  fredde  ; e così  se  nc  liberarono 
ben  presto . Altri  all’  incontro  guardarono  la 
stanza  tenendosi  caldi , evitando  ogni  soffio» 
d’aria  frésca  e prendendo  copiose  bevande 
calde,  come  del  thè , e continuarono  a tossire 

per  dei  mesi  (<*)  • , » 

Si  potevano  osservare  giornalmente  simili 

fenomeni  senza  divenire  più  dotti  ed  acqui- 
stare ùria  giusta  idea  intorno  al  modo  à'  a* 
gire  del  freddo  e del  caldo . Si  riguardavano 
molti  di  questi  fenomeni  come  eccezioni  alla 
regola,  come  capricci  della  natura,  attenen- 
dosi del  rimanente  alle  ricevute  opinioni  ed 
al  consueto  piatto  di  cura  , senza  istituire 
delle  ulteriori  e più  accurate  ricerche  sopra 
1’  azione  dèi  calore  e del  freddo  . 


(a)  Il  Celebre  Tissot,  ed  il  Dott.  Moneta  rac- 
comandano pure  nel  catarro  il  regime  refrigerante 

( Trad.  ) . 


Spero  , che  determinando  più  accuratamente 
gli  effetti  del  freddo  e del  caldo , verremo 
m istato  di  «piegar  facilmente  questi  fenomeni 
apparentemente  contradditorj  . Svaniranno  que- 
ste tenebre  all’  apparire  di  novella  luce  . Po- 
tremo con  facilità  spiegare  questi  diversi  fe- 
nomeni ed  acquisteremo  ben  presto  delle  idee 
adequate  intorno  all’  uso  ed  agli  effetti  di 
tali  forze,  allorquando  sarà  più  diffusamente 
dimostrato,  che  il  freddo  debilita  , e che  il 
calore  fortifica,  ed  allorquando  sarà  determi- 
nato il  caso  in  cui  il  freddo  può  divenire  un 
tonico,  ed  un  debilitante  il  calore. 

Se  la  proposizione  » il  freddo  debilita  *>  a 
primo  colpo  urtasse  soverchiamente  l’orecchio 
di  taluno  , io  consiglio  costui  a concedermi 
soltanto,  che  il  freddo  scema  il  calore,  o per 
Spiegarmi  con  maggiore  brevità,  che  il  fred- 
do rinfresca.  Riflettendo  poi  ulteriormente  su 
quest’  oggetto,  si  concepirà  sempre  più  facil- 
mente come  il  freddo,  agendo  da  se  solo, 
debba  per  la  sua  natura  cagionar  realmente 
debolezza  . Apparirà  egualmente  essere  il  fred- 
do propriamente  detto  il  nemico  di  tutti  gli 
esseri  viventi  sì  del  regno  animale , come  del 
vegetabile  » 
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Il  freddo  diminuisce  Y eccitamento  ed  ac- 
cresce l' eccitabilità } in  conseguenza  esso  de- 
bilica  . Questa  deduzione  è incontrastabile, 
fa  d’uopo  solamente  di  meglio  svilupparla. 

il  freddo  scema  l’eccitamento;  ciò  vuol 
dire  eh’  egli  toglie  o diminuisce  l’azione  delle 
forze  eccitanti  ; egli  diminuisce  dunque  lo  stimo- 
lo , il  calore  , 1’  attività  delle  fibre  e de’  vasi , il 
bollore  ed  il  riscaldamento  dello  spirito.  Chi 
avesse  riscaldato  il  capo,o  il  corpo  per  aver 
fatto  del  moto  , per  qualche  affezione  ddì  a 
nimo,  per  l’intensione  dello  spirito,  arriverà 
a rinfrescarsi  e calmarsi,  esponendosi  ad  un 
atmosfera  fresca,  e bevendo  acqua  fredda,  o 
lavandosi  con  essa . L azione  del  freddo  e 
più  che  palpabile  nella  cura  del  vajuolo  e 
de’  morbilli  . Imparammo  a conoscere  il 
sommo  vantaggio  dell’  aria  fresca  e la  ne- 
cessità di  allontanare  il  calore  dai  vajuolosi, 
quando  ci  famigliaci  zzammo  coll’  inoculazione  ; 
anzi  dal  sommo  vantaggio  che  arreca' it  fred~* 
do  in  questa  malattia  si  conchiuse  giustamen- 
te per  la  di  lei  natura  infiammatoria  . Varie 
persone  in  Vienna  raccontaronmi  ancora  piene 
di  meraviglia,  che  il  Sig.  Ingknhousz  era 
stato  chiamato  una  volta  da  un  fanciullo  af- 
fetto da  febbre  vacuolosa,  accompagnata  da 
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gifln  calore  e da  convulsióni  . IncSENHOUsz 
piese  tosto  il  fanciullo  e lo  mise  fuori  della 
finestra  , dove  si  trovava  un  recipiente  ; il 
ragazzo  si  riebbe  quasi  sull’  istante  che  venne 
in  contatto  coll’  aria  fresca  . Questi  sintomi 
ricomparvero  poscia  essendosi  portato  il  fan- 
ciullo nel  letto,  ed  Ingenhousz  li  dissipò 
collo  stesso  metodo,  e con  eguale  prontezza, 
I parenti  ed  il  medico  della  casa  se  ne  stava- 
no là  pieni  d’ammirazione,  senza  poter  ca« 
pire  com’  era  andata  la  cosa.  Il  rimedio  fu 
pur  semplice  ; il  freddo  a norma  della  sua 
propria  azione  diminuì  l’ eccitamento  , debili- 
tò e scemò  1*  eccesso  dello  stimolo  e del 
caldo.  Il  calore  vacuoloso  in  questo  caso  era 
probabilmente  nel  corso  verso  la  debolezza 
indiretta,  la  quale  venne  impedita  mediante 
il  freddo.  Le  convulsioni  fanno  sospettare  il 
principio  della  debolezza  indiretta  (a).  Sicco- 
me 


(a)  Le  convulsioni  secondo  Brown  dipendono  sem- 
pre da  debolezza.  Questa  proposizione  mi  sembra 
vera  in  generale»  benché  forse  in  alcune  circostanze 
esse  sieno  compagne  della  diatesi  stenica.  Il  caso  di 
cui  fa  menzione  1’  A.  N.  pare  essere  di  tale  natura, 
mentre  le  convulsioni  sparirono  sotto  il  freddo  , ciò 
che  è una  chiara  prova  che  erano  dipendenti  dalla 
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come  il  freddò  tocca  con  celerità  tutta  la  su- 
perficie esterna  del  corpo  ; cosi  ne  viene  in 
conseguenza  che  il  sollievo  che  arreca,  dovrà 
essere  egualmente  celere  e sensibile,,  e più 
di  quello  cui  apportano  gli  altri  mezzi  debi- 
litanti, specialmente  quando  la  sede  pnnci- 
pale  dello  stimolo  maggiore , io  dell  accre- 
sciuto eccitamento  si  trova  nelle  parti  esterne  . 

11  freddo  dunque  può  essere  unicamente 
vantaggioso  in  quelle  malattie,  nelle  quali 
avvi  realmente  del  calore  , una  costituzione 
flogistica,  ed  un  eccesso  di  forze.  Esso  sarà 
inoltre  utile  nel  corso  verso  la  debolezza  in- 
diretta minacciata  dall'  eccessiva  azione  del 
calore  , o delle  altre  forze  eccitanti  . Ma  egli 
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diatesi  flogistica . Biffarti  i bambini  i quali  hanno 
preso  il  contagio  vajuoloso,  spesse  fiate  vengono  as- 
saliti da  convulsioni,  senza  che  perciò  si  possa  argo- 
raentare  della  natura  astenica  del  vajaolo.Io  inculco 
perciò  ai  giovani  medici , di  non  lasciarsi  sedurre 
dalla  presenza  delle  convulsioni  e prescrivere  sempre, 
guidati  da  questa  solo  sintomo,  gli  eccitanti , giacché 
specialmente  nella,  malattia  di  cui  ragiono,  le  dotte 
convulsioni  sono  spesse  volte  il  prodotto  della  diatesi, 
stenica  , e debbono  perciò  curarsi,  col  regime  anti- 
flogistico ( Trai .). 
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e necessario  di  allontanare  il  freddo  in  tutti  i 
casi,  ove  la  debolezza  è già  presente,  e spe- 
cialmente se  la  medesima  è prodotta  da  cause 
direttamente  debilitanti  ; voglio  dire  dove  f e* 
n?rgia  della  macchina  è stata  distrutta  con 
salassi,  purghe,  colla  fame,  coll’  aria  impu- 
ra , p col  vitto  vegetabile . Giammai  si  de- 
ve accrescere  più  ancora  la  già  aumentata 
eccitabilità  ; cioè  non  si  deve  mai  rendere 
maggiore  la  debolezza  per  mez?o  del  freddo. 
Tali  errori  cadono  meno  sott’  occhio  nei  ca^ 
si , in  cui  la  debolezza  è minore;  ma  saranno 
estremamente  pregiudizievoli  ; anzi  vi  sarà 
pericolo  di  morte , se  si  accrescerà  col  freddo 
Una  debolezza  già  per  se  considerevole.  An 
che  in  una  debolezza  indiretta  già  formata, 
il  freddo  sarà  nocivo;  poiché  nessuna  debo- 
lezza, di  qualsivoglia  specie  ella  sìa,  può  es. 
sere  sanata  da  rimedj  propriamente  debilitanti . 

Ho  già  detto  , che  non  Valuterò  alcuna  ob- 
bjezione  desunta  da  esperimenti,  intrapresi  su 
cose  inanimate,  ed  applicati,  agli  esseri  vi. 
venti,  e che  non  vi  darò,  neppur  risposta.  Non 
mi  si  adducano  quindi  delle  difficoltà  prese 
dall'  azione  del  freddo  sopra  corpi  non  vi- 
venti . Troppo  breve  è il  viver  nostro  per 
perdere  il  tempo  con  sofismi  e cose  di  nes- 


sona  utilità  1 Non  bisogna  però  credere  che 
il  freddo  possegga  una  virtù  tonica , pere  c 
«*0  esso  cadono  gli  anelli  dalle  dita  e sem- 
brano ristringersi  sotto  il  caldo.  Questa  non 
è una  prova  dell’  essersi  aumentata  la  contra- 
zione della  cute.  La  cagione  di  un  siffatto 
fenomeno  consiste  nella  debolezza,  nell’  ato- 
nia, e nell’  inazione  ( ossia  nel  difetto  d’ec- 
citamento) de’ vasi,  per  cui  ha  luogo  un  mi- 
nor afflusso  di  fluidi  ne’  vasi  cutanei,  onde 
questi  si  trovano  meno  pieni  di  prima  , e la 
cute  stessa  sembra  meno  distesa  o riempiuta, 
e piu  contratta,*  poiché  sappiamo  essere  la, 
principale  azione  del  freddo  diretta  alla  su 
perfide  del  corpo . Le  passioni  d’ animo  de- 
primenti possono  produrre  lo  stesso  effetto» 
Un  soldato  che  nella  guerra  dei  sette  anni 
predava,  chiese  ad  una  donna  il  di  lei  anello 
che  strettamente  cingeva  il  dito.  Essa  non 
potè  levarselo.il  soldato  prese  allora  un  col- 
tello per  tagliarle  il  dito  ; la  donna  si  spaven- 
tp,  e tosto  lo  trasse  con  facilità  e prontez 
za . 11  marito  veggendo  che  1’  anello  della  sua 
sposa  è più  largo  un  giorno  che  1*  altro  può 
conchiudere  che  essa  è disgustata,  o afflitta. 

Ora  forse  si  comprenderà,  perchè  il  regime 
refrigerante  è per  alcuni  pazienti  micidiale,  ©, 

O ? 
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salutare  per  altri.  Il  debole,  lo  spossato,  il 
quale  possiede  un  eccitamento  difettivo  , non 
deve  essere  vieppiù  indebolito  dal  freddo 
cioè  a dire  1 eccitamento  già  scarseggiante 
tion  deve  essere  ulteriormente  scemato. 

Si  comprenderà  pure  da  tutto  ciò  come 
l’acqua  fredda  ed  il  regime  refrigerante  cab 
mino  la  tosse  secca , mentre  essa  in  tant’ altri, 
i quali  si  tengono  scrupolosamente  caldi  e 
che  si  servono  di  medicine  stimolanti,  passa 
talvolta  in  peripneumonia , anzi  fino  in  tisichéz- 
za; poiché  in  tal  guisa  s’accresce  sempre  più 
T eccitamento  già  previamente  soverchio. 


Ci  vennero  dette  tante  belle  cose  intorno 
i uso  de  bagni  freddi , benché  i nostri  ante- 
nati tedeschi  , come  pure  i Greci  ed  i Ro. 
mani  si  bagnassero  sempre  nell’  acqua  calda  ; 
uso  il  quale  anche  oggidì  sussiste  in  Asia  , 


quantunque  i suoi  abitatori  abbiano  più  ra- 
gione  di  adoperare  il  bagno  freddo  di  noi 
altri,  che  abitiamo  paesi  freddi.  Ci  si  allega 
l’esempio  degl’  Inglesi  per  provare  l’utilità 
del  bagno  freddo  ; anzi  si  cerca  di  rendere 
Inglesi  tutti  i nostri  ragazzi  , ma  sventurata 
mente  alla  fine  non  divengono  altro  che  me 
schine  creature . Io  posso  in  generale  addur 
qui  un’osservazione  confermata  dall’ esperien- 
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za  fatta  io  paesi , io  cui  il  bagno  freddo  fu 

universalmente  di  moda  ; cioè  che  le  persone  , 

le  quali  ne  fecero  uso  , per  lo  più  mentono 
prima  del  tempo.  Il  bagno  freddo  retterato 
o dava  spinta  ad  una  debolezza  diretta,  o 
rendeva  la  macchina  troppo  suscettibile  dt  sen- 
tire  l’azione  del  caldo  susseguente)  special- 
mente  se  non  si  cessava  di  usare  il  bagno 
freddo,  anche  quando  si  era  già  debole,  il 
Professore  BerNOULLI  a Pietroburgo  sapeva 
nuotare.  Egli  era  d' una  costituzione  debole, 
andò  l’ estate  nella  Nma  per  bagnarsi  , esci 
poscia  dall’  acqua,  ma  entrandovi  per  la  se. 
conda  volta,  venne  assalito  da  una  convul. 
sione  e si  annegò.  Anche  - 1’ esempio  degli 
Inglesi  non  dimostrale  non  se  il  contrario  a 
Bisogna  dividere  la  Nazione  Inglese  in  due 
classi"  d’uomini.  Una  costituente  la  parte  piu 
piccola  imita  i costumi  francesi  e pretende  di 
avere  della  sensibilità,  il  boi t ton  e l’amore 
per  la  lettura  ; la  maggior  parte  poi  cade  sot* 
to  la  classe  de’  marinaj.  Nella  prima  classe  si 
trovano  moltissime  persone  affette  da  consun^ 
zioni,  da  malattie  delle  articolazioni  , da  fiori 
bianchi,  e la  maggior  parte  delle  donne  sono 
senza  poppe;  in  una  parola  si  trova  piu  gen- 
te infermicela  in  quel  paese,  che  presso  k 
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altre  nazioni.  La  seconda  classe  poi  de^ 
mannari  sì  nobili.,  come  ignobili  fa  un 
taoto  disperato,  e si  riscalda  con  bevande  e 
Cibi  gagliardi.  Ora  araendue  codeste  classi 
voglion  servirsi  del  bagno  freddò,  il  quale 
presso  le  persone  appartenenti  alla  prima,  ac- 
crescendo di  giornò  in  giorno  la  debolezza, 
accresce  di  pari  passo  il  loro  stato  di  ma* 
lattia  ; laddove  prèsso  quelle  della  seconda  il 
freddo  scemando  il  soverchio  calore  e stimo- 
lo previene  ottimamente  la  debolezza  indiret- 
ta» la  quale  diversamente  ne  saria  un  inevi- 
tabile conseguenza  ; o almeno  alternando  col 
caldo,  mantiene  un  moderato  eccitamento  . 
Av\i  parimenti  fra  noi  delle  persone  vigo. 
rose,  le  quali  rinfrescano  con  vantaggio  nel 
bagno  freddo  il  loro  sangue  troppo  riscalda- 
to; poiché  generalmente  parlando  ci  troviamo 
bene  , aggiungendo  f azione  del  freddo  a 
quella  degli  altri  stimoli  . 

L esperienza  insegna , che  il  freddo  anziché 
sopprimere  1 eruzione  del  vajuolo  la  promo- 
ve, specialmente  se  questa  malattia  è accora- 
pagnata  da  forte  calore.  Gli  orifizj  de’  vasi 
esalanti  chiusi  dalla  diatesi  flogistica,  ossia 
dallo  smodato  eccitamento,  vengono  riaperti 
dall’  azione  del  freddo  che  li  debilita,  se». 
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mando  in  essi  l' eccitamento , onde  si  apre  no 
Issalo  libero  al  contagio , affinchè  possa 
svilupparsi.  Quello  che  dico  del  vajnolo  de* 
ve  dirsi  egualmente  de  morbilli.  Egli  e forse 
per  cagione  d'  un  atmosfera  pm  fresca  ci 
8 vajuolo  si  manifesta  pii.  copiosamente 
nella  faccia,  che  altrove,  nella  qual  parte  pero 
diviene  anche  più  grave,  esponendosi  1 ara- 
malato  al  calore  della  stuffa  , o all  azione  d 

altri  stimoli  * 

Stante  la  facoltà  debilitante  e rilassante 
del  freddo  , può  accadere , che  dopo  di  esso 
e dopo  le  lavature  in  bagni  freddi,  abbia 
luogo  talvolta  il  libero  flusso  dell’  orina  4 
da  prima  ritenuta  per  l’eccessiva  tensione.  Se 
ci  poniamo  a sedere  sopra  un  freddo  sasso,  il 
freddo  produce  una  specie  di  rilassamento  e la 
diarrea.  In  varj  casi  di  stitichezza  prodotta 
da  infiammazioni  i pazienti  arrivarono  a sca- 
ricare  il  ventre  , bagnando  il  loro  corpo  con 
acqua  fredda  ; ma  nelle  stitichezze  cagionate 
dalla  debolezza,  questo  rimedio  è stato 
piegato  infruttuosamente  . Non  può  essere  la 
facoltà  tonica  del  freddo,  come  si  è creduto 
altre  volte  , che  giovi  nella  soppressione  dell’ 
orina.  Se  ciò  fosse,  le  unzioni  ed  i fomenti 
di  cose  forti  e spiritose  applicate  esteriormente 
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dovrebbero  produrre  lo  stesso  effetto,  anzi 
«no  superiore  a quello  dell’  acqua  semplice. 
Uiffattr  nel  caso  in  cui  la  soppressione  d' o, 
fina  proviene  da  debolezza,  questi  nmedj  I, 
Vincono  d,  gran  lunga  sopra  l'acqua  fredda. 
In  tali  casi  si  ebbe  del  vantaggio  dal  land, 
liquid.  adoperato  internamente  ed  esterior- 
mente,  dai  senapismi,  dal  linimento  volatile 
ec. , ma  giammai  dall’  acqua  fredda  . 

Si  osservò  già  da  gran  tempo  essere  molto 
piu  utile  nelle  infiammazioni  l’ applicazione 
dell  acqua  vegeto-minerale  di  Goulard  fred- 
da  che  calda.  Ora  si  arriverà  a poter  deter- 
minare anche  meglio  l’uso  e il  vantaggio  del- 
le  tanto  decantate  fomentazioni  fredde  . Elle- 
no saranno  sommamente  utili  ne  casi,  in  cui 
sara v vi  una  costituzione  stenica  ; ma  saranno 
inefficaci  nelle  malattie  asteniche  . Io  conobbi 
una  donna*  la  quale  talvolta  andava  soggetta 
ad  una  risipola  alla  gamba  . Ella  bagnando 
piu  volte  al  giorno  la  parte  affetta  con  acqua 
fredda  , si  liberava  ben  presto  dal  suo  inco* 
modo . 

Tutti  i fenomeni  ci  persuaderanno  , che  il 
freddo  diminuisce  l’eccitamento;  ma  appunto 
perciò  egli  accresce  1’ eccitabilità , ossia  rende 
pià  suscettibile  la  parte  esposta  alla  di  lui 
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«ione  di  risentire  quella  dello  stimolo  susse- 
guente ; ovvero  la  dispone  .n  modo  tale  , che 
fi  calore  e 'li  altri  stimoli  debbano  por  agire 
- ■ rnr7a  Egli  è necessario  di  rite- 

saremo  in  istato  di  spigare  con  facili  a a 
ne  apparenti  contraddizioni.  Si  potranno  P 
rare  gli  accidenti  che  nascono  quando  i - 
Tore  alterna  col  freddo  , e la  maniera . co  a 

quale  .1  freddo  può  contribuire  a nnv.g^ 

il  corpo  . S.  comprenderà  come  il  bagno  fr 
d0  O le  fomentazioni  fredde  possano  rm. 
forzare  quando  i’  azione  loro  à seguita  dà 
quella  del  calore  ; e come  1'  aria  ed  il  agno 
freddo  possano  arrecar  sollievo,  quando  1 ec- 
cessivo calore  e gli  altri  stimoli  «macerano 
la  debolezza,  o lo  stato  sten, co;  del  che 
biamo  già  altrove  parlato . Così  ''  Russo  rin- 
fresca di  nuovo  nell’  acqua  fredda  la  sua 
cute , portata  dal  bagno  caldo  di  vapori  sino 

allo  stato  infiammatorio  : - . 

Siccome  il  freddo  possiede  la  facoltà  di  debili- 
tare  , o di  scemare  1*  eccitamento  5 così  è chiaro  ; 
che  il  calore  deve  produrre  1’ effetto  contrario; 
cioè  ch’egli  stimolerà  e fortificherà,  ossia  che 
accrescerà  1’  eccitamento  . Si  è già  annoverato 
altrove  il  calore  fra  le  forze  eccitanti  esterne  „ 
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Esw  stimola  , accresce  la  circolazione  e l'at. 

V J 111  le  fibre  e ne’  vasi;  cioè  a dire  il 
calore  aumenta  l'eccitamento.  Possiamo  ve- 
dere quest'  effetto  in  parti  sena™, e 

in  tutto  il  corpo,  se  la  di  lui  super, 
hcie  viene  m contatto  con  esso 

Lo  stimolo  del  calore,  „ quaie  agisce  per 
- tempo  troppo  lungo  o che  opera  con  lo. 

r-lua  forza,  induce  un  languore , voglio  di. 
re,  cagtona  la  debolezza  indiretta  , come  av 

XI,  d0pr°  ' a'i0ne  d'  ttuals'voglia  potente 
stimolo  L eccesso  dello  stimolo  esaurisce 

eccitabili!;,  m modo,  che  non  possa  aver 
Uogo  un  ulteriore  eccitamento.  Se  siffatto 
esaurimento  succede  per  l’azione  eccessiva 
del  calore , allora  il  freddo  scemando  il  di  lui 
stimolo  , accrescendo  contemporaneamente  l'ec 
citabilità  , e rendendo  così  il  corpo  più  su- 
• celti  ie  di  sentire  l’azione  di  nuovi  stimoli, 
potrà  divenire  un  tonico  . 

Eda  e questa  la  ragione  per  cui  il  giaccio 
e acqua  fredda  ristorano  e rinforzano  Tabi- 
tacere  delle  contrade  meridionali  spossato  dall’ 
eccessiva  azione  del  caldo  . Hll a è quesca  pure 
h ragione,  per  cui  il  freddo  coopera  a rinvi, 
gonre,  quando  unitamente  ad  esso  si  faccia 
uso  di  alcune  potenze  eccitanti.  Non  altri. 
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acari  trova»!  bene  f abitatore  ae.Settenmo^ 
.otto  il  rigor  del  freddo , quand  egli  è co 
rto  di  abiti  pesanti,  quando  sovente  può 
el.e  calde , quando  fa  del  moto, 

r^^di^vittoedibevao. 
de  riscaldanti.  Il  calore  e le  bevande  spiritose 
Consumerebbero  l’ eccitabilità , e c"8"“er  ’ 

bero  la  debolezza  indiretta,  se  .1  re 
s’ opponesse , e mantenesse  1’  eqUll.btm  Ba. 
sterebbe  unire  il  freddo  a tan  a _ 

debilitanti,  p.  es. , al  Salasso 4 aUa  fame , ^ 
uso  dell’acqua  per  accorgersi  co"q 
ietiti  Si  rovinerebbe  là  salute  dell  Abitatore 
del  Nord . Egli  Si  troverebbe  oppresso  pi 
presto  ancora  dall’  idropisia , e dallo  scorbi!  o 
proprio  d,  quelle  contrade  . Inerte  ed  insensu 
bile  si  renderebbe  lo  stato  suo  morale  e fi- 

SÌCO  . . . - i.  a* 

Le  persone  avanzate  in  età  si  trovano  e ^ 

specialmente  ne’  climi  caldi.  La  di  loro  ecc 
tattilità  è già  alquanto  distrutta , onde  1 ca. 
lore  diviene  uno  stimolo  salutare  per  promo 
vere  ulteriormente  1’  azione  del  principio  vi- 
tale. L’Italiano  avendo  passati  i cinquant’ an- 
ni  egli  è quasi  certo  di  contare  gli  ottanta . 
Ne’  paesi  freddi  all*  incontro  i vecchj  sogn 
giacciono  a varj  incomodi  astenici . 
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Ne  climi  e nelle  stagioni  fredde  sono  sem- 
pre comuni  e frequenti  le  emorroidi,  i colpi 
di  apoplessia,  non  che  le  malattie  artritiche, 
essendo  le  medesime  effetto  di  debolezza,  e 
cagionando  il  freddo  in  que’  paesi  languore  , 
o almeno  facendo  scoppiare  una  malattia, 
tostochè  altre  cause  debilitanti  hanno  agito 
sul  corpo.  Manca  pure  agli  abitatori  de’ eli- 
mi  freddi  un  sangue  buono  e copioso,  non 
che  l’attività  del  principio  vitale,  ossia  l’ec- 
citamento. Eglino  non  possono  sopportare 
assolutamente  tanti  salassi,  come  sopportano 
gl  Italiani . Lo  scorbuto  dipende , oltre  le  al- 
tre cause  debilitanti,  massime  dal  freddo,  e 
si  manifesta  unicamente  ne’  paesi  settentrio. 
nali , ed  in  que  luoghi  solo,  ove  avvi  una 
temperatura  fredda  sul  mare  (a).  Oneste  cose 
tutte  possono  provare,  che  la  mancanza  del 
calore  induce  nella  macchina  uno  stato  di 
grande  debolezza . Il  calore  dunque  è una 
delle  principali  potenze  eccitanti , dotato  di 
forza  stimolante  e tonica  . 


(rz)  Nella  nostra  Lombardia  però  lo  scorbuto  non 
e una  delle  malattie  rare  ; essendomi  occorso  di  ve- 
derne già  varj  esempi  C Trai.  ) , 
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L' eccesso  del  calore  , e la  di  luì  continua- 
tone non  interrotta  e forte  può  benissimo 
alla  fine  lasciare  dietro  di  se  un  sommo  rilas- 
samento  ed  una  debolezza  estrema  . Ho  pero 
„ià  avvertito  esser  questa  una  debolezza  indi, 
retta,  da  cui  difficilmente  nascono  quelle 
ostruzioni,  replezioni  e malattie  , le  quali  so. 
gliono  prodursi  dai  freddo  . La  trasp, razione 
in  essa  è più  libera,  gli  umori  sono  più  fluidi , 
meno  inerti  e mucosi . Ne’  paesi  caldi  perciò 
non  avvi  nè  emorroidi,  nè  colpi  d’apoplessìa, 
nè  scorbuto  ec.  GraNT  mandava  i suoi  etici 
nelle  Indie  occidentali,  ove  trovavano  la  sa- 
nità • 

Gli  abitatori  de’  climi  caldi  trovandosi  nel 
pericolo  di  cadere  in  debolezza  indiretta  , ri- 
corrono ad  altri  stimoli  veementi,  cercando 
di  rinfrescarsi  alternativamente  , esponendosi 
ad  un  atmosfera  fredda,  ed  adoperando  del 
ghiaccio;  dopo  di  che  le  bevande  spiritose 
agiscono  con  nuova  e maggior  forza.  Essi 
possono  sopportare  l’ acquavite  ed  altre  be- 
vande di  questa  natura  in  gran  copia,  quando 
sudano  molto . La  sovrabbondanza  del  calo- 
rico può  scemarsi  assai  per  mezzo  del  sudo- 
re. La  differenza  che  passa  fra  questa  specie 
di  debolezza  e quella  generata  dall  azione 


4e]  freddo  sta  presso  a poco  nella  stessa  p^o 
porzione  come  ia  debolezza,  che  si  trova  in 
un  paziente  affetto  da  febbre  intermittente, 
sta  a quella  d’un  altro  travagliato  dal  tifo  5, 
detto  comunemente  febbre  nervosa 

Debbo  addurre  ancora  in  questo  luogo  un 
altra  ossei vazione  assai  singolare  intorno  all'- 
azione del  freddo.  A Pietroburgo  un  vecchio 
molto  affettato,  per  nome  Bezkoi  aveva  la 
direzior?  medica  di  due  stabilimenti  , in  uno 
de’  quali  si  educavano  delle  nobili  fanciulle  , 
e nell’  altro  delle  cittadine  . L’  educazione  do- 
veva  essere  di  pltima  moda,  e le  zitelle  ve, 
«ivano  allevate  sotto  il  rigor  del  freddo,  di 
modo  che  a molte  fra  esse  gelarono  i piedi, 
o le  dica  delle  mani.  Si  sperava,  che  in  tal 
guisa  le  medesime  dovessero  farsi  donne  ro- 
buste  j ma  1 esito  dimostrò  appunto  il  con., 
trailo . Io  stesso  conobbi  molte  di  esse,  le 
quali  maritatesi  andavano  dopo  soggette  a 
delle  convulsioni  e ad  altri  mah  nervosi . I\Ti 
trovai  un  giorno  da  una  Dama  nella  stessa 
Capitale,  mentr’  ella  riceveva  una  visita  da 
alcune  di  queste  Signore  Educande.  Le  da- 
migelle  dimandarono  la  cagione  della  mia  pre- 
senza  come  medico.  La  Dama  allora  palesò, 
che  già  da  gran  tempo  soffriva  un  fior  bian- 

1 • • \ . * . ,-j 
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c0,  » Oh  noi  altre  tutte  nel  nostro  Mona- 
stero abbiamo  questa  malattia,,.  L inoculazio- 
ne pelò  ivi  andava  assai  felicemente Per 
quanto  ho  potuto  indagare  , seppi  , che  le 
ragazze  povere  e plebee  stavano  molto  me- 
glio di  salute  che  le  nobili,  forse  perche  non 
si  usava  tanta  diligenza  nella  loro  educazione, 
e non  s’applicava  così  spesso  il  freddo,  ere 
duto  salutare  ai  loro  corpi . Osserviamo  gè- 
neramente  assai  bene  la  forza  debilitante  del 
freddo  ne’  paesi  settentrionali , allorché  essa 
ascende  ad  un  grado  considerevole.  Ognuno 
divien  silenzioso  e mesto.  Si  ha  un  sentimen- 
to di  mal  essere.  Gli  stimoli  gagliardi,  il  vi- 
no, gli  aromi,  il  ballo , le  nozze  possono  al. 
lora  sollevare  1’  abbattimento  dell’  animo. 

Tutto  il  mondo  chicchera  di  raffreddameli, 
to;  cioè  di  malattie  nate  dalle  alternative  tra 
il  freddo  ed.  il  caldo  ; e tutto  il  mondo  ere- 
de,  essere  i catarri,  i reumi,  le  malattie  di 
petto  ec.  un  effetto  del  freddo  venuto  in  con- 
seguenza al  caldo  . Non  ho  mai  veduti  tanti 
casi  di  questa  natura  come  in  Russia  ; ad 
ogni  istante  si  ode  or  l’ uno , or  1 altro  la- 
gnarsi di  reumi , o di  qualche  cosa  di  simile 
dicendo  : je  me  suis  refroidi . Sembra  in  con- 
seguenza cosa  assai  singulare  e strana  il  sen- 


«e  che  tah  malattie  nM  sonQ  ,n(W 

recdo;  raa  bensì  dal  caldo  venuto  dopo  ,1 
. °’Sl  ritenga  però,  che  adesso  parliamo 
d<  malattie  steniche,  poiché  la  forza  debili, 
«ante  del  freddo  può  benissimo  produrre  una 
specie  d,  raffreddore  ed  una  raccolta  di  mu. 
co  sul  petto,  cagionata  dall’  inerzia  degl,  umori 
che  scorrono  per  vasi  languidi . Ma  questi 
sintomi  sono  di  natura  astenica  . Noi  parlia- 
mo invece  delie  piressie  o flemmasìe,  e di 

que’  sintomi  la  di  cui  causa  è l’ eccitamento 
accresciuto . 

Questa  verità,  dice  Brown  , è stata  già 
da  gran  tempo  intesa  dalle  vecchiarelJe  e dai 
lavoratori;  ma  non  dai  medici.  Il  contadino 
i dice  a suo  figlio  che  viene  dal  freddo  » bada 
bene  di  non  avvicinarti  di  troppo  alla  stuffa 
Q al  fuoco,  altrimenti  piglierai  un  catarro,  o 
un  altra  malattia  ».  Gssarvarono  anche  i me- 
dici, che  per  1’  alternativa  tra  il  freddo  ed  il 
caldo  nascevano  delle  flussioni,  e malattie  in- 
fiammatorie; ma  essi  ascrivevano  ogni  cosa 
al  freddo . I catarri  sono  più  frequenti  nell* 
estate , che  nell’  inverno  ; ed  in  ogni  catarro 
il  freddo  è salutare . 

Egli  e vero,  che  nel  mio  trattato  sull’  ori- 
gine de  catarri  e reumi  ho  ammesso,  che 

l’aria 


l’aria  poteva  contenere  delle  particelle  noci- 
ve, le  quali  insinuandosi  nei  corpo  , potevano 
produrre  per  mezzo  del  loro  stimolo  malattìe 
di  simil  fatta.  Almeno  io  non  ho  denvatt 
noe  ti  sintomi,  come  facevano  l medici,  dal- 
la soppressa  traspirazione  Ja  causa  di  cne  di- 
cevasi  essere  il  freddo  (*).La  teoria  che  ivi 
esposi  concorda  ottimamente  colla  dottrina  di 
BrOwN  , e potrà  essere  confermata  in  pm  oc- 
casioni . Il  freddo  può  già  aver  debilitato  , o> 
accresciuta  l’eccitabilità,  cioè  esso  può  aver 
disposto  il  corpo  in  modo,  che  divenga  piu 
facile  alle  anzidette  particelle  nocive  d’ insi- 
nuatisi dentro.  Ora,  siccome  più  comune, 
mente  andiamo  soggetti  ai  raffreddori , quando, 
col  corpo  riscaldato  e durante  un’abbondante 
traspirazione  ci  esponghiamo  all’  aria  impre- 
gnata di.  codeste  particelle  nocive;. così  giova, 
credere,  che  il.  corpo  e specialmente  la  di  3m 
superficie  esterna  fossero  già  dotati  d un  ecci- 
tamento più  gagliardo,  onde  l’azione  delle 
mentovate  particelle  trovò  in  esso  un  soste* 
gno  per  poter  produrre  una  malattia  . Inoltre 
il  freddo  possiede  anche  la  facoltà  di  promo- 

P 


(*)  Vermischte  med.  Schr.  T.  I.  pag.  469*“  S°4- 
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vere  P ingresso  dell’  aria  nel  corpo . Ma  so- 
prattutto egli  fa  sì , che  il  calore  susseguente 
agisca  piu  presto  e con  maggior  energia  • 
Così  si  deve  spiegare  l’origine  di  quelle  ma- 
lattie infiammatorie,  le  quali  sono  effetto  del 
calore,  che  viene  in  conseguenza  del  freddo. 
Una  persona  esposta  prima  al  freddo  , entran- 
do in  un  ambiente  caldo  , facilmente  viene 
affetta  da  dolor  di  capo  e da  raffreddore. 

Ella  è cosa  notoria,  che  il  calorico  tende 
sempre  a comunicarsi  e dividersi  ne’  corpi 
per  mantenere  l’equilibrio.  Si  getti  un  corpo 
freddo  nell’  acqua  calda,-  l’acqua  perderà  al- 
lora tanto  del  suo  calore  , ed  il  corpo  ne 
acquisterà  tanto,  finché  amenduc  posseggano 

10  stesso  grado  di  calore;  lo  che  però,  come 
osservarono  i Fisici,  succede  più  o meno  se- 
condo la  diversità  de’  corpi  . Da  questo  è 
facile  il  concepire  con  qual  violenza  entrerà 

11  calore  emanato  da  una  stuffa  nel  corpo 
d’  una  persona  stata  prima  esposta  al  fred- 
do. S’aggiunga  a tutto  ciò,  che  il  freddo 
promovendo  l’accumulamento  deli’  eccitabili- 
tà rese  il  corpo  più  suscettibile  di  sentire  l’a- 
zione di  qualsivoglia  stimolo;  ma  specialmen- 
te di  quello  del  calore;  ed  allora  ognuno 
potrà  concepire , come  uno  stimolo  forte  di. 


pendente  dal  calore;  agendo  sopra  una  mac- 
china , la  quale  previamente  fu  esposta 

una  rcplezione  ai 
freddo,  possa  cagionare  u P ^ 

sangue  ed  un'  infiammazione.  C 
trova  libero  da  dolor  di  capo  e da  offre  - 
dori,  allorché  nel  tardo  autunno  per  la  prima 
volta  si  riscaldano  le  stanze  ? Ne  e per  ciò 
necessario  che  si  sorta  di  casa.  Rimanendo 
nella  camera,  sì  viene  assaliti  dal  raffreddore , 
tostochè  si  mette  il  fuoco  nella  stuffa  . 

Avvenne  perciò,  che  de'  ragazzi  affetti  dal 
' vajuolo  , mentre  si  trovavano  assai  bene  sot- 
to  il  freddo,  tute’ ad  un  tratto  peggiorarono. 

Il  corpo  per  l’intensità  del  freddo  era  bensì 
stato  liberato  dall’  eccessivo  eccitamento  ; ma 
nello  stesso  tempo  egli  era  stato  reso  anche 
più  suscettibile  di  sentire  e ricevere  1’  azione 
di  novelli  stimoli.  Comunemente  in  questi 
casi  durante  l’applicazione  del  freddo  venne* 
ro  somministrate  delle  medicine  stimolanti  , o 
ebbe  accesso  al  corpo  il  calore  esterno,  le 
quali  cose  avendo  trovata  1’  eccitabilità  già  accu- 
mulata, agirono  con  forza  maggiore  di  modo  che 
produssero  un  grande  eccitamento^  Si  può  v 
re  da  questo  quanto  sia  necessario  di  proceda 
con  somma  cautela , allorché  si  mette  in  opera  il 
piano  di  cura  refrigerante.  Il  corpo  già  raffeed- 
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"O  deve  essere  ^foiosamente  guardato  da! 
C '°  6 daS''  altr'  limoli,  ammenoché  un 

? ° P'Ù  forte  di  Olezza,  o il  cambia- 

^ento  della  forma  della  malattia  non  richie- 

desse  .1  contrario.  Per  questa  ragione  non 
consiglierei  di  esporre  gli  ammalati  stenici  ad 
un  grado  di  freddo  intenso  , essendo  troppo 
diffide  l’impedire,  eh’  esso  non  sia  segui'to 
dallo  stimolo  del  calore,  o delle  altre  cause 
eccitanti . Con  un  freddo  moderato,  ma  con- 
tmuato  si  ottiene  io  stesso  effetto  che  si  ot- 
terrebbe con  uno  più  veemente,  ma  breve. 

Hanno  osservato  i Fisici,  che  nelle  stanze 
assai  riscaldate  non  fu  possibile  di  alzare  la 
temperatura  degli  esseri  viventi  al  di  là  d'  un 


certo  grado  del  termometro.  Egli  è vero 
d altronde  , che  il  medico  pratico  non  dee 
badare  a siffatte  sottigliezze  e bizzarrie  : ij 
suo  procedere  deve  fondarsi  sopra  verità  gè- 
nerali  e sopra  la  semplicità  . Si  potrebbe  de. 
durre  da  tali  sperienze , che  l’eccitabilità  pos- 
sa  ascendere  e rendersi  abbondante  solamente 
fino  ad  un  dato  segno  , e che  1’  eccitamento 
non  si  lasci  aumentare  oltre  certi  limiti.  La 
continuazione,  o l’aumento  del  calore  con- 
suma alla  fine  l’eccitabilità,  onde  1’ eccita- 
mento non  può  portarsi  più  oltre.  Quindi 
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passando  gli  Europei  nel  Surinam , e tratte, 
nendosi  ivi  qualche  tempo,  si  osserva,  che 
il  loro  interno  , misurato  col  termometro , di- 
viene  minore  in  paragone  di  quello  che  si 
trovava  al  loro  arrivo.  Questo  fenomeno  na; 
sce  in  parte  dalla  debolezza  indiretta  , cui 
diede  ansa  la  scemata  eccitabilità,  ed  in  parte 
dalla  strabocchevole  traspirazione  , la  quale 
serve  a dissipare  grandemente  le  particelle 
del  calorico,  onde  ognuno  sente  il  bisogno 
di  rinforzarsi  con  gagliardi  stimolanti,  come 

colf  acquavite  ec.  (a). 

Ora  siccome  il  calore  troppo  continuato  o 

eccessivo  genera  la  debolezza  indiretta , la- 
nciando dietro  di  se  un  rilassamento  ed  altri  fé- 
. nomeni  di  siffatta  natura , e siccome  il  freddo 
s'oppone  alla  smoderata  azione  del  calore 
( ossia  previene  il  consumo  d’  eccitabilità  e 
i’  intensità  soverchia  dell  eccitamento  ) , cosi 
appare  per  qual  ragione  le  persone  forti  c 
pletoriche  si  sentano  tanto  vegete  dopo  fuso 
del  bagno  freddo,  mentre  le  deboli,  o quell 

P s 


(al  1 Popoli  d’  Abbissinia  , come  ci  narra  Bruce 
fanno  grand  uso  degli  aromi  e specialmente  del  PeP* 

C Trai.  ). 
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le  dotate  di  un  corpo  con  umori  poco  so- 
stanziosi, si  trovano  spossate  di  più,  affette 
da  spasmi,  ed  a stento  ricuperano  il  loro  pri- 
miero  calore  . Io  conobbi  un  uomo  debole  , 
il  quale  ali*  estate  si  poneva  a sedere  nell’ 
acqua  fredda,  standovi  per  lungo  tempo,-  in 
conseguenza  di  che  veniva  affetto  da  dolori 
nelle  articolazioni,  da  un  singoiar  languore, 
non  che  da  una  febbre  ribelle.  In  appresso  si 
vide,  che  tali  febbri  ritornavano,  quando  il 
convalescente  usava  del  bagno  freddo . 

Ora  si  potrà  spiegare  senza  ammettere  nel 
freddo  una  facolta  tonica,  come  lo  scroto  ri- 
lassato  dal  caldo  possa  contrarsi , quando  gli 
viene  applicato  il  freddo  . Altri  stimoli  con 
eguale  successo  possono  produrre  lo  stesso 
effetto  i lo  produce  anche  lo  stimolo  dell’ ac- 
qua calda  , o quello  del  calore  secco;  ma 
specialmente  si  contrae  e s’alza  lo  scroto, 
quando  gli  si  applica  una  mano  calda  , le 
cui  dita  leggiermente  lo  solletichino,  atteso  che 
un  grado  moderato  e dolce  di  calore  possiede 
una  facoltà  tonica.  Il  freddo  tolse  il  rilassa, 
mento  e parve  agire  come  un  tonico,  arre- 
stando la  smodata  azione  del  calore  , e ren- 
dendo quella  parte  più  suscettibile  di  sentire 
1’ azione  degli  stimoli  susseguenti. 
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Se  le  forze  eccitanti  agiscono  con  eccessiva 
energia,  o se  l’azione  loro  è soverchiamente 
protratta,  le  medesime  da  principio  inducono 
un  grande  eccitamento , il  quale  di  mano  in  mano 
si  diminuisce  sempre , sino  che  alla  perline 
cessa  del  tutto  . Nasce  io  questa  maniera  la 
debolezza  indiretta,-  cioè  l’eccitabilità  si  sce- 
ma e si  consuma.  Ora,  se  il  calore  agisce 
sul  corpo,  egli  è innegabile,  che  da  principio 
produce  dello  stimolo  , dell’  eccitamento  e 
del  vigore  ; ma  se  la  di  lui  azione  continua 
di  troppo , allora  1’  eccitamento  va  via  via 
scemandosi  , finche  nasce  il  rilassamento . Se 
appunto  in  questo  momento  si  applica  alla 
macchina  del  freddo,  esso  può  moderare  1 ec* 
cesso  del  calore  in  modo  tale , che  ne  riman- 
ga ancora  il  grado  che  si  richiede  , ed  il 
quale  ora  può  agire  come  stimolo  proporzio- 
nato. In  questa  maniera  il  freddo  diviene  un 
tonico  che  serve  a risvegliare  la  vivacità  del- 
le fibre  e ad  accrescere  il  vigore  del  corpo,* 
poiché  sotto  le  accennate  circostanze  arrestan* 
do  la  veemenza  del  calore  e di  altri  stimoli  9 
egli  mantiene  il  tutto  entro  que’  limiti , in 
cui  è riposta  1’  energia  della  macchina  . Non 
altrimenti  il  freddo  può  divenire  eziandio  un 
mezzo  capace  a prevenire  e sanare  la  corra- 
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zione  degli  umori,  non  già  agendo  colla  triti. 
t°  decantata  virtù  antisettica  ; ma  fortificando 
mo  lo  anzidetto  i vasi  che  sono  in  pro- 
cinto d-  cadere  in  debolezza  per  la  smodata 
azione  del  caldo,  che  avrebbe  accelerata  la 
corruzione  degli  umori.  Questi  però  non 
si  corrompono  sì  spesso  come  si  è creduto, 
e quando  la  corruzione  ha  luogo,  la  rocdesL 
ma  e sèmpre  un  effetto  della  debilitata  azio- 
ne de  vasi,  incapaci  di  movere  , unire,  e 
separare  a dovere  gli  umori.  Siccome  il  fred- 
do agisce  quasi  unicamente  sulla  cuce  e sulle 
parti  esterne  ; cosi  osserviamo  in  esse  anche 
a preferenza  i di  lui  mentovaci  principali  ef 
fetti  i 

Si  potrebbe  riguardare  corbe  Una  prova 
della  virtù  conica  dei  freddo  , che  una  manti 
unmeisa  pria  nell  acqua  fredda  , e poi  por- 
tata sul  ventre  d’ una  gravida,  promove  e 
rende  maggiori  i mori  del  feto.  Questo  però 
può  succedere  per  varj  motivi  , senzachè  ne 
sia  causa  una  forza  veramente  tonica . Può 
succedere  , perchè  il  freddo  s’  oppone  all’  ec- 
cessivo  calore  ed  alla  debolezza  indiretta  da 
lui  prodotta;  può  succedere,  perchè  mediante 
questo  refrigerio,  gli  stimoli  interni  agiscono 
con  maggior  forza;  e può  succeder  anche  * 
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h4  il  Ireddo  debilitando  e rilassando  ta 

f ■ rnn«dette  al  feto  un  moto  più 

cuce  esteriore  concedette  a 

Td'ovrebb'  essere  anche  più  guard.nghiji 

quello  che  non  s,  fu  «no  ar  ora  P ^ 

— C/rT^  S^aUe  bibite 

bagni  freddi  , e qu  rr  - 

fredde . Ne  luoghi  destinati  a tal. 

altri  stimoli  , come  l'aria  pura  , un  ante. 

n'a  società,  l' amore,  la  danza  delle 
e de  Cibi  forti,  ed  il  calore  del  sole.  Quest 
riloli  in  molti  soggetti  produr  potrebbero 
" debolezza  indiretta , se  uso  dell  acqua 

fredda  non  la  prevenisse;  ma  le  persone 

boli , presso  le  quali  siffatti  stimoli  mancano , 
0 non  agiscono  debitamente  , soffersero  per 
l'uso  delle  acque  minerali  fredde  delle  flatu. 
lenze,  delle  angosci®  , de'  capogut  e atri 
sintomi  di  debolezza.  Ne’  soggetti  deboli  si 
unisce  perciò  con  vantaggio  I acqua  fredda 
colla  calda.  Egli  è per  questo , che  essi  r.por- 
tarono  più  giovamento  dall'  acqua  calda  di 
Aquisgrana , che  dalla  fredda  di  Spaa . 


ARTICOLO  X. 

Paralell°  fra  Ì vegetabili  e gli  animali  # 

I 

Mi  pare  già  dimostrato  sufficientemente, 
che  la  salute , la  predisposizione  alla  malattia  ’ 
non  che  l’attual  malattia  derivino  dalla  stessa' 
stessissima  sorgente  j cioè  dall’  azione  delle 
potenza  eccitanti  esterne  ed  interne,  le  quali 
agendo  con  forza  producono  la  diatesi  steni 
ca  , ad  agendo  debolmente , o mancando  af_ 
fatto  , l’ astenica . Dunque  tutte  le  potenze 
conservatrici  ed  annichilanti  la  nostra  vita 
s’assomigliano  nella  specie  e differiscono  nel 
grado.  Il  cibo  p.  es.  stimola.  Se  esso  consi 
ste  in  carni  ed  aromi,  allora  stimola  molto  e 
produce  vigore;  se  poi  è composto  di  vege- 
ta bili  cotti  nell’  acqua,  allora  stimola  poco  e 
genera  languore.  Dicasi  lo  stesso  di  tutte  le 
altre  forze  eccitanti,  come  del  calore,  dell’ 
aria  , degli  umori  ec. 

Ho  reso  pur  cmaro,  che  le  potenze  ca 
P'.cj  di  produrre  la  diatesi  stenica,  sono  i ri- 


medj  appropriati  per  le  malattie  dipender.» 

1 debolezza , e — «o  detto  altre  1 
che  1’  eccesso  dello  stimolo  alla  fine  non  prò- 

duce  più  eccitamento  alcuno  .ma  che  anz,  dà 

.pinta  a quella  sorta  dr  debolezza , cur  no, 
denominammo  debolezza  .«diretta . 

Tutto  ciò,  che  si  è detto  finora  del  corpo 
animale  vivente  e delle  potenze  che  sopra 
lui  agiscono,  quadra  eziandio  in  tuttr  . rap. 
porti  al  regno  vegetabile . Anche  e pian 
vivono  e muojono  in  graz.a  delle  potenze 
eccitanti  ; presso  di  esse  pure  s>  desumono 
i rimedj  dalle  medesime  sorgenti  ; cioè  dall 
contrario  di  quello  che  diede  ansa  alla  malaC 
tia  . Eziandio  nelle  piante  le  cause  debilitanti 
possono  produrre  la  debolezza  diretta  e gli 
stimoli  eccessivi  l’ indiretta.  A dir  breve, 
tutto  quello  che  dicemmo  finora  del  corpo 
animale,  è applicabile  egualmente  allo  svilup- 
po , incremento , e decremento  delle  piante  . 

Le  potenze  eccitanti , le  quali  determinano 
tutti  i cangiamenti  nella  vita  vegetale , sono 
“ calore,  l’aria,  gli  umori,  la  luce.  Queste 
forze  mantengono  la  vita  delle  piante,  ui 
quanto  sono  ad  esse  debitamente  applicate , m 
modo  cioè,  che  , nè  agiscano  di  troppo  , n 
manchi  la  loro  azione  « 
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<e  sLfTVCCDnl!  a£ISCOno  and,e  sul1"  pian, 
scendo  . Per  l0  stimolo  si  ge„era  |a 

. . eS‘e  Pr°P,ia.  Ia  loro  msnitra  di  sen. 

m°t0'  11  «‘deggiare,  l'infiorescenza, 
l0,°  ^escimento  , 1„  stato  stazionan 

non  che  ,1  decremento  : 1’  effetto  generale  dell' 
azione  delle  po.enze  eccitami , la  causa  pros. 

"ima  della  vita  vegetabile  si  è,  come  negli 
animali,  I eccitamento.  6 

U salute  delle  piante  consiste  pure  nella 
convenevole  azione  delle  potenze  eccitanti 
e nascono  le  malattie, se  le  medesime  agisco! 
no  con  soverchia,  o con  mancante  energia  • 
dal  che  traggono  origine  quelle  dipendenti 
a eccessivo  o difettivo  stimolo.  Gii  umori 
eccessivi,  o deficienti,  il  ealor  soverchio  o 
difettivo  ( cioè  il  freddo  ),  producono  ma- 
lattie  simili,  non  che  la  morte.  La  scarsezza 
degii  umori  ed  il  freddo  cagionano  la  debolezza 
diretta  e la  consunzione  delia  pianta;  il  loro 
eccesso  debilita  indirettamente  . I raggi  del 
soie  promovono  la  vegetazione;  ma  se  essi 
agiscono  con  troppa  forza,  o se  continuano 
troppo,  allora  insorgono  le  malattie  sceniche, 
oppure  per  l'eccesso  deilo  stimolo  insorge  la 
debolezza  indiretta.  Perchè  non  abbia  luogo 
quest  effetto,  nella  notte  e nel  fresco  vento 
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che  spira  durante  la  medesima  avvi  un  ano. 
doto  . Produce  la  notte  ciò,  che  ottenghiatno 
durante  l'eccessiva  azione  del  calore , o d. 
«Uri  stimoli  col  bagno  freddo  , o nel  vajuolo 
coll’  aria  fredda. 

Ognuno  sa  dall’  esperienza  esser  1 eccesso 
del  calore,  al  pari  del  difetto,  contrano  alla 
vegetazione,  e lo  stesso  dicasi  dell  eccesso 
O difetto  dell’  umidità . Il  freddo  m questa 
occasione  dimostra  palpabilmente  la  sua  fa- 
coltà debilitante  . Osserviamo  , che  certi  a - 
beri  qualche  volta  fioriscono  straordinaria- 
mente, ma  che  i frutti  decadono  po.  con 
eguale  facilità  , se  continua  la  stagione  fredr  a , 
come  se  eccedessero  il  calore  e le  piogge  a 
Nel  primo  caso  la  causa  della  sterilità  è la 
debolezza  diretta  cagionata  dal  freddo,  e nel 
secondo  l’indiretta  prodotta  dall  eccesso  dei 
calore.  Parlando  in  generale  , dico,  che  la 
fertilità  è massima  ove  le  forze  eccitanti  pos- 
sono agire  in  quantità  e con  energia  , e che 
è minima  ne'  luoghi,  ove  concorrono  molte 
forze  debilitanti  , come  il  freddo  ec  Ne  mesi 
estivi  la  vegetazione  è assai  celere  ne'  con- 
torni di  Pietroburgo  , poiché  in  quella  stagio- 
ne colà  non  si  fa  mai  notte  e continua  sem- 
pre Tazione  della  luce  e di  altri  stimoli  . ! 
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ventj  freschi  che  spirano  verso  sera  ed  V 
freddo  de!  terreno  sono  probabilmente  bastanti 
per  prevenire  la  debolezza  indiretta,  la  quale 
sarebbe  altrimenti  una  necessaria  conseguenza 
« uno  stimolo  tanto  continuato.  Nelle  sere 
assai  calde  però  fa  di  mestieri  di  aprire  di  gi0r. 
no  t vetri,  in  parte  colla  mira  di  ottenere 
l'azione  dell'  aria  e della  luce,  ma  in  parte 
ancora  per  prevenire  col  freddo  la  debolezza 
indiretta,  che  si  metterebbe  in  possesso  di 
tutte  le  piante  per  l'eccessivo  calore  che  re- 
gna in  que’  luoghi . Nel  totale  si  osserva  pe- 
rò  , che  quelle  piante  e que' frutti,  sopra  cui 
agisce  un  convenevole  grado  di  potenze  ec. 
citanti  , divengono  sempreppiù  squisiti  di 
quelli,  sopra  cui  le  accennate  forze  agiscono 
debolmente  . La  frutta  de’  paesi  caldi  è pre- 
feribile a quella  de’  freddi;  l’agricoltore  pre- 
ferisce  gli  anni  caldi  ai  freddi  ,•  ne’  luoghi 
umidi  i fiori  hanno  meno  odore  , ed  i frutti 
meno  sapore  . Nello  stesso  modo  presso  a 
poco  è più  forte  sì  nelle  facoltà  fisiche,  co- 
me nelle  morali  quell  uomo  che  si  pasce  di 
carni  e beve  vino,  che  gli  altri  che  fanno 
uso  di  vegetabili  e di  acqua  . Soltanto  1*  ec- 
cesso delle  forze  eccitanti  sì  nelle  piante,  che 
negli  animali  può  distruggerne  il  beneficio . 
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Anche  in  questo  le  piante  rassodi, ano 

«B  animali  .vale  a dire  l’effetto  delle  forze  ec 

cftanti  su  esse  è più  visibrle  in  quelle  paro  , 
sopra  le  quali  lo  stimolo  ha  agno  ^la- 
tamente; cioè  a misura  che  lo  «.molo  ha  t- 
fetta  una  parte  più  d’ un’  altra,  o che  e a 
fu  più  o meno  eccitabile  per  sent.re  1 azion 
sua  Le  potenze  eccitanti  ag.scono  con  mag- 
gior energia  sullo  stomaco,  sul  cervello  , e sul 
visceri  , che  sulle  altre  part.  ; e nelle  piante 
la  radice  è quella  parte  eccitabde,  sopra  cui 
le  potenze  eccitanti  agiscono  colla  maggiore 
attività  ed  energia.  Gli  umori  scorrono  p,u 
verso  la  radice,  che  verso  il  rimanente  del 
vegetabile  ; e sopra  la  radice  il  calore  prò- 
durtà  1’  effetto  più  salutare , purché  esso  non 
sia  tale  da  cagionar  malattie  steniche  , o per 
1’  eccesso  dello  stimolo  non  produca  la  debo- 
lezza indiretta.  Se  il  calore  mancasse,  o se 
la  radice  venisse  in  contatto  col  freddo,  na- 


scerebbe  una  debolezza  diretta  • 

La  terra  che  circonda  la  pianta  serve  di 
crivello  per  cui  passano  codesti  stimoli  , cioè 
1’  umidità  ed  il  calore  ; onde  i suoi  porri  nè 
devono  essere  troppo  aperti  , nè  troppo 
chiusi  per  impedire  questo  passaggio.  Se  gli 
stimoli  attraversano  la  terra  in  troppa  quantità 
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c con  troppa  facilità , allora  nasce  prima  una 
costituzione  stenica,  un  accrescimento  sover 
chio  e lussureggiante,  ed  in  conseguenza  di 
questo  nasce  la  debolezza  indiretta , ossia  la. 
consunzione  e 1’  avvizzamento  delle  piante 
Se  l’accesso  di  essi  stimoli  viene  impedito  , 
allora  la  pianta  si  ammala  per  debolezza  diretta  . 
La  terra  in  se  non  e una  parte  essenziale  per 
la  vita  delle  piante  . Vidi  crescer  delle  grami- 
gne in  vasi  pieni  d’  acqua  distillata  ; e cosi 
tmte  piante  grasse  crescenti  nell*  acqua  di- 
mostrano egualmente  questa  verità.  Egli  è 
per  questo  che  si  coltiva  e si  ara  diligente, 
mente  il  campo,,  affinchè  i pezzi  di  terra  du 
ra  si  rompano,  c a foggia  di  crivello  facili, 
tino  1 accesso  e 1 applicazione  delle  forze  ec- 
citanti. Si  unisce  la  calce  , la  terra  argillosa, 
la  cenere,  o qualch’  altra  terra  assorbente  a. 
quella  del  campo  per  dividerne  la  tenacità.  , 
pet  renderla  piu  friabile v e per  aprirne  i por- 
li,- fors  anche,  come  altri  credono  per  iscio. 
filiere  le  parti  oleose  e portarle  unitamente 
agli  altri  umori  a contatto  della  pianta.  An. 
che  il  concime  somministra  forse  a questo 
fine  delle  particelle  untuose.  La  terra  che  è. 
troppo  friabile  e molle  può  rendersi  più  con 
sistente,  unendovi  dell’  argilla.  Quella  che  è 

troppo 
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troppo  leggiere  e tenue  si  deve  coprire  di 
cene,  o di  sassi , pel  di  cui  mezzo  il  calore 
e gli  umori  sono  ritenuti  , o non  possono  sì 
facilmente  sfuggire  attraverso  i porri . L’  espe- 
rienza insegna  che  tutti  questi  mezzi  sono 
utili  , e ci  mostra  eziandio  , che  ogni  cosa 
dipende  dall’  accesso  del  calore  e dell’  umi- 
diti alla  radice . 

L’  agricoltore , il  quale  non  cercasse  di 
dare  al  suo  campo  quella  tenacità  che  to. 
glier  dovrebbe  ad  un  altro  composto  di  terra 
argillosa  , coltiverebbe  inutilmente  il  suo  ter- 
reno. Un’  estate  calda  e paesi  caldi  sono  no- 
civi ai  campi  argillosi,  chiudendone  quasi  in- 
tieramente i porri.  Essi  gioveranno  ad  un 
terreno  magro  e friabile , col  ristringerlo  viera- 
maggiormente  . Le  stagioni  asciutte  conven- 
gono a’  campi  posti  al  basso  ed  umidi , poi- 
ché così  vien  portato  molto  succo  alla  radice  . 

I terreni  tenui  situati  in  luoghi  alti  amano 
specialmente  la  pioggia.  Avvi  de’  campi  col- 
locati verso  il  Nord  , i quali  il  più  delle  vol- 
te sono  composti  di  una  terra  assai  leggiere 
e magra  , in  cui  gli  alberi  onde  sono  attor- 
niati , anzi  i sassi  medesimi  sparsi  nel  campo 
ritengono  con  sommo  vantaggio  della  radice 
i!  calore  c gli  umori , riparandola  così  dal 
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freddo , Egli  è noto  già  da  gran  tempo , che 
l’agricoltore  deve  sovente  ricondurre  sul  suo 
campo  que’  sassi  che  per  soverchia  economia 
aveva  portati  via.  I campi  inclinati  ed  esposti  a 
mezzodì  non  abbisognano  di  codeste  avver- 
tenze. Essi  vengono  fomentati  dal  sole,  cu* 
stoditi  da’  venti  freddi , e quelli  del  Sud  so- 
no rare  volte  tanto  asciutti  da  poterli  danneg* 
giare . 

Ciò  che  ho  fin  qui  addotto  intorno  al  re- 
gime ed  alle  proprietà  delle  piante  deve  ser- 
vire unicamente  per  dimostrare  quanta  sia  l’a- 
nalogia che  passa  fra  gli  animali  e fra  i ve- 
getabili (*);  Tutto  quello  che  cresce  e vege- 
ta nell’  immensità  della  natura,  è diretto  6 
determinato  dall’  eccitamento  prodotto  dalle 
forze  eccitanti , d nuli’  altro  richiedevi  tanto  per 
la  vita  animale,  che  per  la  vegetabile.  Ma 
queste  stesse  forze  , le  quali  dapprincipio  ris- 
Vegliano  e mantengono  la  vita  , tendono  fi- 
fralmente  all’  annichilamento . Ella  è cosa  del 
pari  naturale  l’invecchiare  ed  il  morire,  come 
il  nascere  ed  il  continuate  l’esistenza.  Ogni 
essere  vivente  continua  a mantenere  la  vita 


(*)  Vedi  il  Medico  filosofo  Voi.  2.  pag. 
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. ' IV  «.«ere  medesimo  ch’egli  genera, 

,n  quell  esseie  c ,ecoli  s",  gl, 

* rinnovano  P-  ^ Q modo  si 

animali  che  « cose  . io  questo  mo- 

conserva  la  na  tutto  com« 

do  ella  fi0rU"  VgniPcoPsCa  ha’un’  origine  ana- 
prendiamo,  eh  g . raa  il  ge. 

i -,  Tatti  él’  individui  periscono,  S_ 

Ioga  . Tatti  g cagione  che  agl. 

nere  T “c  dàgf  individui  e che  li  rende 

‘“(e  i i ndebolisce  alla  fine  e li  d.strug. 
perfetti,  g è naturale;  la  vita 

^-srlaato,  diretto  e man- 
ardane  potenze  eccitanti  mode=e 
applicate,  e U morte  ne  e un 
e naturale  conseguenza . Le  medes 
dunque  che  producono  la  vita  , e a . 

producono  eziandio  le  melarne  e la  mone, 
lo  che  può  essere  dimostrato  con  egua  e c 1 ^ 
rezza  dalla  storia  del  regno  vegetabile , come 
da  quella  del  regno  animale. 

Ella  è un  osservazione  genera  e 
che  spira  dà  occidente  è la  più  confacevole 
alla  fecondità  delle  piante . Nello  «e.so  modo 
veggiamo , che  la  popolazione  nelle  contra 
occidentali  è maggiore.  11  calor  urna  o c i- 
tribuisce  forse  più  d’  ogn  altra  cosa  a quest 
affetto  . In  una  vasca  d'  acqua  calda  press® 
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Acquisgrana  si  osserva  , che  i pesci  sono  estre- 
mamente prolifici . Sarebbe  da  istituirsi  una 
questione  se  la  grande  popolazione  de’ Chinesi 
non  si  debba  principalmente  alle  copiose  be- 
, vande,  di  cui  essi  si  servono? 


Fine  del  Volume,  /. 


4 ' 

jp"' 

* / 


* . 


:,Vù  é 

::  4k;|f 


■v 


• '''' : •.  Ì-'  lil- 

■ ■•'  k V-*  &•.  ■■■■■;■>.,.  -*\-  ’V-ìCvr 7 .••■.  ■.-  ;•/ 


i 


